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La seduta comincia alle 9. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione del Presidente dell'EFIM, 
professor Rolando Valiani. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca, ne l l ' ambi to del l ' indagine conoscit iva 
sulla internazional izzazione delle parteci­
pazioni s tatal i in r appor to al l 'evoluzione 
dei mercat i mondia l i , l 'audizione del pre­
sidente dell 'EFIM, professor Valiani , al 
quale do subi to la parola per la relazione 
in t rodut t iva . 

ROLANDO VALIANI, Presidente dell'E­
FIM. Poco più di un a n n o e mezzo fa, 
pa r l ando per la p r i m a volta davant i a 
questa Commissione per esporre , appena 
nomina to , i p r o g r a m m i dell 'EFIM dissi 
che avrei basa to la s t ra tegia del l 'ente su 
due obiettivi di fondo: Mezzogiorno e in­
ternazional izzazione. Nel mot ivare ques ta 
scelta aggiunsi che r i tenevo doveroso da 
par te mia , in q u a n t o pres idente di un 
ente pubbl ico , muovermi in s intonia con 
quelli che mi s embravano essere i due 
punt i chiave delle indicazioni di poli t ica 
economica formulat i dal Governo e dal 
Par lamento . A più di un a n n o e mezzo di 
d is tanza mi pare che gli avveniment i ab­
biano e l imina to ogni res iduo dubb io e ab­
biano d imos t ra to che quei due obiett ivi 
non solo res tano più che mai validi , m a 
siano diventat i il cuore delle scelte di 
politica economica dei pross imi ann i . 

Formidabi l i t rasformazioni sono in 
corso nel l 'economia mondia le . Tu t te le 
principal i aree economiche sono al la ri­

cerca di nuovi equi l ibr i . La globalizza­
zione dei merca t i mondia l i procede a 
t appe forzate; nuovi asset t i e nuove ge­
rarchie si de l ineano nella divisione inter­
nazionale del lavoro; l 'Europa occiden­
tale, scrollandosi di dosso un decennio di 
pigra routine, t en ta a t t r averso il merca to 
unico, la ca r t a del g rande r i lancio; i 
paesi dell 'est europeo sono alle prese con 
processi di r i nnovamen to polit ico ed eco­
nomico, in immaginabi l i ancora pochi 
anni fa. Ma se la direzione di marc ia è 
univoca, mol to più incerti sono gli esiti 
dei c a m b i a m e n t i in a t to . Non è affatto 
pacifico, infatti , che dalle t rasformazioni 
in corso debbano necessar iamente scatu­
rire equil ibr i economici e sociali più sod­
disfacenti di quelli a t tua l i . Come l'espe­
r ienza insegna, mol to d ipende da come 
gli avveniment i sa ranno governat i . 

Questo discorso vale a maggior ra­
gione per l ' I talia. Negli anni o t t an t a la 
nos t ra economia ha d imos t ra to un ' i ndub­
bia vi tal i tà . Ha recupera to reddi t iv i tà ed 
efficienza, ha r ipreso a crescere a tassi 
tu t to s o m m a t o accet tabi l i . Res tano però 
aper te due quest ioni decisive: la fragilità 
endemica della bi lancia dei pagamen t i e 
l 'elevato livello della disoccupazione nel 
Mezzogiorno. 

Il vincolo es terno cont inua a rappre­
sentare il tal lone d'Achille della nos t ra 
economia . Per q u a n t o in progresso, le 
esportazioni i ta l iane s t en tano a tenere il 
passo della cresci ta del commerc io mon­
diale . Il loro contenuto tecnologico, come 
h a n n o d o c u m e n t a t o in man ie ra inoppu­
gnabi le le analisi della Banca d 'I tal ia , re­
s ta ancora modes to . Sono segnali da non 
sot tovalu tare , perché d imos t r ano che i 
p roblemi sono s t ru t tu ra l i e vanno ben al 
di là delle t radizional i poli t iche di soste-
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gno della compet i t iv i tà . Credo che nella 
nuova dimensione assunta dalle compet i ­
zioni internazional i , il fattore prezzo sia 
una condizione necessaria, ma non suffi­
ciente per res tare sulla cresta del l 'onda. 

Le vicende degli u l t imi anni insegnano 
che la ca r t a decisiva per tenere ed am­
pliare le quote di merca to è rappresen­
ta ta a p p u n t o dal l ' in ternazional izzazione, 
dalla presenza d i re t ta sui mercat i terzi 
con propr i invest iment i produt t iv i e com­
mercial i . I paesi che sono anda t i più 
avant i su ques to fronte sono anche quelli 
che collezionano at t ivi più vistosi nella 
bi lancia dei pagamen t i . Anche se non 
par te da zero, l ' I talia ha ancora da com­
piere un lungo t ra t to di s t r ada p r i m a di 
raggiungere un soddisfacente grado di in­
ternazional izzazione. Esiste un p rob lema 
di s t ru t tu ra industr ia le , domina to ancora 
dalla presenza diffusa di piccole e medie 
imprese; vi è un p rob lema di mix di ri­
sorse ( l ' internazional izzazione passa a t t ra ­
verso robust i invest imenti all 'estero); vi 
sono problemi di adeguamen to degli stru­
ment i di poli t ica economica. 

Nel nuovo scenario che si delinea an­
che le par tecipazioni s tatal i sono chia­
ma te a r ivedere il loro ruolo e le loro 
s t rategie . Al di là dei giudizi di valore, 
c e un da to di fatto su cui tut t i devono 
riflettere: ne l l ' ambi to del s is tema delle 
grandi imprese, le aziende pubbl iche sono 
ancora magna pars. Secondo l 'u l t imo cen­
s imento di Mediobanca, t ra le p r ime 
venti imprese i ta l iane per fa t turato, ben 
quat tordic i sono a capi ta le pubbl ico. È 
un onore non privo di oneri . Come in 
passa to le imprese a par tec ipazione sta­
tale h a n n o svolto un ruolo di t ra ino nell ' 
industr ial izzazione del paese, così oggi 
hanno il compi to di fare fino in fondo la 
loro pa r t e per guidare i processi d ' inter­
nazionalizzazione del l 'economia i ta l iana. 

La spinta ad accelerare il processo di 
r ad i camen to in ternazionale del l 'economia 
i ta l iana non può e non deve, però, en­
t rare in conflitto con la necessità, an­
ch'essa inderogabile , di forzare i tempi 
del l ' industr ia l izzazione del Mezzogiorno. 
Non credo che i due fenomeni s iano stret­
t amen te complementa r i , anche se non 
sono necessar iamente in conflitto. È vero 

che se l 'economia i ta l iana non si interna­
zionalizza, r ischia di res tare tagliata fuori 
dai processi di crescita che l ' introduzione 
del merca to unico europeo innescherà, 
con pregiudizi , quindi , anche per il Mez­
zogiorno. Ma è anche vero che il divario 
fra i r i tmi di crescita del centro-nord e 
quelli del Mezzogiorno potrebbe r isul tare 
u l te r iormente accresciuto da scelte ecces­
s ivamente sbi lanciate sul fronte dell ' inter­
nazional izzazione. Se solo l 'area forte del 
Paese risultasse in tegra ta nella nuova ge­
ografia economica che sca tur i rà dal mer­
cato unico, l 'emarginazione del Mezzo­
giorno diventerebbe probabi lmente irre­
versibile. E sarebbe, credo, un errore dal 
pun to di vista non solo sociale, ma anche 
economico. 

Nel Mezzogiorno il tasso di disoccupa­
zione ha già supera to il livello record del 
20 per cento, i senza lavoro rappresen­
tano o rmai più della metà del totale na­
zionale. E questo quadro , già di per sé 
preoccupante , è des t ina to a peggiorare 
perché da qualche anno a questa par te è 
in a t to nel sud un processo di r i s t ru t tura­
zione simile a quello che aveva investito 
il centro-nord all ' inizio degli anni o t t an ta . 
Come segnalano gli s tudi della Svimez, 
dal 1987 la produt t iv i tà nel l ' industr ia me­
ridionale sta crescendo a r i tmi più elevati 
di quelli della produzione, con l 'inevita­
bile corollario che si accentuerà il feno­
meno di espulsione di manodopera e si 
assisterà p robab i lmente al l 'uscita dal 
merca to delle aziende più deboli . 

Davanti a questi dat i ed a queste pro­
spett ive, mi lascia molto perplesso l'opi­
nione di coloro i qual i r i tengono che ba­
sti sfondare sul fronte dell ' internazionaliz­
zazione per risolvere au tomat i camen te 
anche i problemi del Mezzogiorno. Mi 
rendo conto che le scadenze del merca to 
unico ci impongono di uscire da anguste 
logiche nazionali e di pensare quan to 
meno in termini europei , ma non credo 
che l 'Italia possa beneficiare fino in fondo 
dei vantaggi dei nuovi processi di inte­
grazione comuni ta r ia , fino a quando do­
vrà assistere, e non uti l izzare a pieno, 
come risorse aggiunt ive, un terzo della 
popolazione e più di un terzo del terr i to­
rio nazionale. 
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Nel nuovo contesto che l ' appunta­
mento comuni ta r io impone, la scom­
messa, cer to non facile, a mio avviso 
deve, invece, essere un ' a l t r a : quel la di 
concil iare l ' internazional izzazione del si­
s tema economico e l ' industr ial izzazione 
del sud. In a l t re parole , pa r t endo propr io 
dal l ' inderogabi le necessità che l 'Italia si 
deve internazional izzare , si t r a t t a di fare 
in modo che il Mezzogiorno, invece che 
una pal la al piede, rappresent i un 'u l te ­
riore oppor tun i t à di svi luppo. 

Le condizioni di base ci sono già: per 
disponibil i tà di braccia e di spazi , il Mez­
zogiorno ha le potenzial i tà per d iventare 
area di a t t raz ione per quelle imprese ita­
liane ed europee che h a n n o p r o g r a m m i di 
espansione produt t iva . Queste potenzial i tà 
po t ranno trasformarsi in occasioni di la­
voro e di svi luppo se la poli t ica econo­
mica a Roma come a Bruxelles farà la 
propr ia par te e p red ispor rà iniziative e 
s t rument i adeguat i . 

Come ho già accenna to all ' inizio, l'E-
FIM, nel suo piccolo, s ta già facendo ogni 
sforzo per fare del b inomio in ternaziona­
lizzazione - Mezzogiorno l'asse cent ra le 
della propr ia s t ra tegia . Ad esso sono stat i 
ispirati fino ad oggi i nostr i p r o g r a m m i , 
su di esso è incent ra ta la relazione pro­
g rammat i ca 1989 che è a l l ' esame di que­
sta Commissione. Tut te le nuove inizia­
tive che l 'EFIM ha in p r o g r a m m a per il 
quadr iennio 1988-1991 sa ranno concen­
trate nel Mezzogiorno o al l 'es tero. In par­
ticolare, p reved iamo di cost ruire c inque 
nuovi s tabi l iment i nel Mezzogiorno e un 
nuovo float per la produzione di vetro in 
Spagna . Una delle c inque iniziative previ­
ste nel Mezzogiorno sarà assun ta nel 
c ampo delle fibre lunghe di vetro, in part­
nership con un p r imar io g ruppo interna­
zionale. L'essere riuscit i a convincere que­
s t ' impor tan te g ruppo s t ran iero a scom­
met tere insieme sul Mezzogiorno in una 
produzione d 'avanguard ia , come le fibre 
lunghe di vetro, è per noi mot ivo di par­
ticolare soddisfazione. 

Sul fronte del l ' in ternazional izzazione 
l 'EFIM non da oggi è pa r t i co la rmente at­
tivo. Come po t r anno r i levare dal le tabelle 
allegate che sono s ta te loro d is t r ibui te , il 

g ruppo è sempre s ta to , sop ra t tu t to nei 
set tori di maggior pregio tecnologico, ex-
ported oriented. Le vendite al l 'estero rap­
presen tano oggi il 40 per cento del fattu­
r a to consol idato totale ed h a n n o rag­
g iunto a me tà degli anni o t t an ta , in coin­
cidenza con le quotazioni al te del dol laro, 
percentual i mol to pross ime al 50 per 
cento . Il che ci ha consent i to , al ne t to 
degli acquis t i di mate r ie p r ime e di semi­
lavorat i , di por ta re al la bi lancia dei paga­
ment i nazionale un con t r ibu to che ha 
oscil lato, negli u l t imi due anni , t ra i 700 
ed i mille mi l iard i . In proporzione al fat­
tu ra to , queste cifre c redo rappresen t ino 
l ' appor to più elevato ne l l ' ambi to delle 
par tec ipazioni s ta ta l i . 

N a t u r a l m e n t e anche in « casa » EFIM 
non m a n c a n o i p rob lemi . Il crollo del 
dol laro , la crisi del merca to delle a rmi , le 
difficoltà dei paesi petroliferi e del terzo 
mondo , pongono seri p roblemi di riorien­
t a m e n t o dei flussi d 'esportazione e di 
a d e g u a m e n t o delle scelte produt t ive e di 
inves t imento . 

Pr ima di en t ra re nel mer i to di questi 
p rob lemi , vorrei esporre a lcune brevi ri­
flessioni sul set tore della difesa. Non 
spet ta alle aziende definire il q u a d r o stra­
tegico e normat ivo en t ro cui devono ope­
rare . Questo è compi to specifico del Go­
verno e del Pa r l amento . Tut tavia fino a 
q u a n d o si opera nel q u a d r o a t tua le , le 
az iende devono essere messe in condi­
zione di difendere le propr ie posizioni 
compet i t ive . Nessuno discute i lodevoli 
in tent i che sono alla base del l ' a t tua le 
no rma t iva per l'export dei mezzi di difesa, 
ma l 'eccessiva macchinos i tà delle proce­
dure previste r ischia di met te re in ginoc­
chio per molti anni l ' industr ia nazionale . 

Mentre il merca to si restr inge, per ra­
gioni che sono in buona par te s t ru t tu ra l i , 
le imprese i ta l iane dei sistemi di difesa 
r i su l tano penal izzate r ispet to al l 'agguer­
r i ta concorrenza delle a l t re società euro­
pee. Non solo h a n n o difficoltà a conqui­
s tare nuovi merca t i , m a r ischiano di per­
dere anche i p iù fedeli clienti t radizio­
nal i . Quando anche per una normale for­
n i tu ra di r i cambi o di servizi di manu­
tenzione si fa aspe t ta re il cornrfrtttente 
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per mesi e mesi , in a t tesa che arrivi la 
t an to sospira ta autor izzazione, si ha u n a 
grave cadu ta di credibi l i tà , che poi fini­
sce per pregiudicare la stessa possibil i tà 
di commerc i futuri. 

Le aziende EFIM del set tore non sono 
le u l t ime ar r iva te . Per u n a n i m e riconosci­
mento , società come l 'Oto Melara e l'Agu-
sta sono leader in c a m p o internazionale . 
Eppure bas ta dare un 'occhia ta a quel che 
è successo negli u l t imi due anni per ren­
dersi conto delle difficoltà che s tanno in­
con t rando sui merca t i ester i . Come po­
t ranno vedere nelle tabelle al legate, fino 
al 1986 le esportazioni delle aziende di 
sistemi di difesa avevano percentual i di 
fa t turato estero che si aggi ravano tra il 
70 ed il 75 per cento del totale. 

Dal 1987 in poi, da quando cioè le 
no rme sulle esportazioni sono diventa te 
par t i co la rmente macchinose , ques ta per­
centuale ha perso progress ivamente quo ta 
e si assesterà ques t ' anno poco sopra il 50 
per cento. Analogo discorso vale per gli 
elicotteri .Tra il 1986 ed il 1987 la percen­
tuale di fa t turato estero dell 'Agusta è pas­
sato dal 65 al 40 per cento e si assesterà 
ques t ' anno intorno al 28 per cento. Sa­
rebbe ingiusto addeb i ta re queste difficoltà 
solo alle lentezze delle procedure . Le 
cause che sono all 'origine di un così vi­
stoso calo sono ovviamente più ampie e 
complesse e su di esse s t i amo a t ten ta­
mente riflettendo; tu t tavia , a sentire i 
manager che tut t i i giorni operano nel 
set tore, anche la no rma t iva ha le sue- re­
sponsabi l i tà . 

Ma to rn i amo al l 'oggetto pr incipale di 
questo nost ro confronto. Come dicevo po­
c'anzi, davant i ai pr imi segnali di diffi­
coltà non s iamo r imas t i con le mani in 
mano , ma a b b i a m o cercato di individuare 
nuove s trategie che ci consentissero di 
correre ai r ipar i . 

Fino a metà degli anni o t t an ta , il con­
sistente fa t tura to estero dell 'EFIM era ali­
men ta to per due terzi dal le esportazioni 
dei prodot t i della difesa ed era d i re t to 
per un buon 50 per cento nei paesi petro­
liferi e del terzo mondo . Poi le espor ta­
zioni dei mezzi e sistemi di difesa h a n n o 
comincia to a perdere colpi ed i paesi pe­
troliferi e del terzo mondo si sono trovat i 

alle prese con crescenti difficoltà di or­
dine finanziario. Si è posto quindi il pro­
b lema di spostare l'asse delle correnti di 
traffico verso i paesi industr ial i avanzat i 
e di espandere le esportazioni degli altri 
settori produt t iv i in cui opera l'EFIM (ve­
tro, a l luminio , ferroviario) per surrogare 
il calo della difesa. 

La duplice operazione è ancora in 
corso, ma i pr imi r isul ta t i sono incorag­
giant i . Le esportazioni in Europa sono 
passate dal 34 al 50 per cento e quelle 
verso i paesi industr ial i avanzat i dal 50 
al 65 per cento. Il miracolo è s ta to reso 
possibile dal grosso balzo realizzato dal 
r a g g r u p p a m e n t o del vetro che nel giro di 
tre anni ha più che raddopp ia to il pro­
pr io export; dai successi conseguiti dal la 
Breda ferroviaria negli Stat i Uniti d'Ame­
rica ed in Gran Bre tagna (alla fornitura 
di carrozze per le metropol i tane di Cleve­
land e di Washington, si sono aggiunte 
ques t ' anno l 'aggiudicazione del l ' appal to 
per la met ropol i tana di Los Angeles ed 
una commessa delle ferrovie inglesi per 
un consistente lotto di carrozze); infine, 
dai progressi realizzati dalle aziende del­
l 'a l luminio, il cui fa t turato all'export è or­
mai s tab i lmente sopra il 25 per cento. 

È obiet t ivo dell 'EFIM quello di incre­
men ta re u l te r iormente i flussi verso i 
paesi industr ia l i avanzat i , anche se esi­
s tono nuove significative possibili tà di 
svi luppo verso i paesi dell 'est europeo e 
concrete prospet t ive di accrescere l ' inter­
scambio con i paesi di nuova industrial iz­
zazione dell 'America lat ina e del Medio-
Oriente . 

Tut tavia il consol idamento e l 'amplia­
men to della presenza commercia le nei 
paesi avanzat i è sempre più legato, oltre 
alla r icerca di accordi e di al leanze pro­
dut t ive e tecnologiche, allo svi luppo in 
loco di invest imenti d i re t t i . Sul fronte de­
gli accordi è s ta to già compiu to un buon 
t ra t to di s t rada . 

In c a m p o elicotterist ico non vi è un 
p r o g r a m m a europeo di un certo peso che 
non veda l 'Agusta in posizione di leader­
ship. Basti r icordare in questa sede, l'ac­
cordo con West land per la costruzione e 
la proget taz ione de l l 'EHlOl , quello con 
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Westland, Fokker e Casa per l 'Ai29 To­
nai , quello con Aerospatiale, MBB e Fok­
ker per l 'NH90, quel lo con Aerospat ia le / 
MBB, West land e Casa per il convert i ­
p lano. 

A questi accordi , che già offrono pro­
spett ive di svi luppo per tu t t i gli anni no­
vanta , vanno aggiunt i poi quelli recenti 
con l ' amer icana G r u m a n per lo svi luppo 
di un addes t ra to re der ivato dal l 'S-211, 
quello con Singapore per lo svi luppo di 
una nuova versione del l 'S-211, quel lo con 
l 'Argentina per la creazione di una so­
cietà mis ta per la produzione del l 'Ai29 in 
versione civile. 

Non meno ramif icata , ed in ques to 
caso con invest iment i di re t t i , è la pre­
senza internazionale della SIV. Tra il 
1986 ed il 1987, il r a g g r u p p a m e n t o vetro 
dell 'EFIM ha acquis i to o cos t ru i to nuovi 
s tabi l iment i in Spagna , Francia , Belgio, 
Germania , I r l anda e Svezia, fino a diven­
tare una vera e propr ia mul t inaz ionale . 
Per comple ta re la p ropr ia presenza pro­
dut t iva in Europa , la SIV ha ora avvia to 
in Spagna un nuovo float, che va ad af­
fiancarsi ai due di cui la società già di­
spone in I tal ia. 

Anche il r a g g r u p p a m e n t o a l luminio , 
che da qualche se t t imana ha camb ia to la 
propr ia ragione sociale da MCS in Alu-
mix, si p repara a rafforzare la propr ia 
presenza in ternazionale . Nel set tore si sta 
del ineando una nuova divisione interna­
zionale del lavoro, che tende a localizzare 
nei paesi ricchi di bauxi te e di energia le 
produzioni di base e nei paesi avanzat i le 
seconde e terze lavorazioni . È una scelta 
de t ta ta da ragioni economiche irreversi­
bili, dal la qua le l ' industr ia i ta l iana del­
l 'a l luminio non può res tare tagl ia ta fuori. 
A questo proposi to l 'Alumix ha in corso 
t ra t ta t ive per par tec ipare a due grandi 
iniziative consort i l i : una in Venezuela, 
per la costruzione di un smetter al la cui 
realizzazione par tec iperanno , oltre a l l 'ente 
a par tec ipazione s ta ta le venezuelano, an­
che la Techint e l ' I ta l impiant i ; l 'a l t ro in 
Arabia Saud i ta , al la cui real izzazione, ol­
tre ad uno dei maggiori gruppi indu­
striali locali (la Xenel), sono interessat i 
alcuni dei colossi del set tore (Mitsui, Pe-

chiney, Metalgesellshaft, Austria Metal). 
All 'una ed a l l ' a l t ra iniziat iva l 'Alumix 
conta di par tec ipare con una quo ta del 
10-15 per cento e di avere in cambio 
cont ra t t i di forni tura a lungo te rmine di 
a l lumin io p r imar io . Nello stesso t empo 
l 'Alumix, che p u n t a a por ta re la propr ia 
quo ta di fa t tura to a l l 'esportazione al 30 
per cento, creerà una rete di propr ie 
s t ru t tu re commerc ia l i , che pa r t endo dal la 
German ia dovrebbe radicars i in tu t t a l'a­
rea della CEE. 

N a t u r a l m e n t e gli sforzi che s tanno fa­
cendo le aziende pubbl iche e pr ivate , so­
p r a t t u t t o di grandi d imensioni , per at­
trezzarsi in vista delle scadenze economi­
che comuni ta r ie , r i schiano di res tare epi­
sodici ed isolati se non sa r anno accompa­
gnat i da un 'o rgan ica cornice poli t ica ed 
economica . I problemi da affrontare a 
t appe forzate non sono pochi , né di poco 
m o m e n t o . Mi l imi terò a sot tol ineare 
quelli che sono più scot tant i e ad avan­
zare qua lche modes to sugger imento . 

Per q u a n t o r iguarda le par tecipazioni 
s ta ta l i , il p rob lema più grave ed urgente 
r i gua rda l ' a t teggiamento della Comuni tà 
economica europea nei confronti degli ap­
port i dello S ta to al capi ta le di r ischio 
delle aziende. Equ ipa ra re la pra t ica dei 
fondi di dotazione a forme di sussidio, 
come pure si r i t iene dal la CEE, è una 
scelta non solo mol to discutibi le sotto il 
profilo teorico e polit ico, m a anche fo­
r iera di serie implicazioni pra t iche . Per il 
peso che h a n n o le par tec ipazioni s tatal i 
in I tal ia e per il ruolo che sono ch iama te 
a giocare, sia nei processi di internazio­
nal izzazione, sia in quelli di industr ial iz­
zazione del Mezzogiorno, costr ingere le 
az iende pubbl iche a basare i propr i pro­
g r a m m i solo sulla loro capac i tà di autofi­
nanz iamen to , significa penal izzare grave­
mente l ' intera economia i ta l iana. 

Mi auguro che ques ta presa di posi­
zione di Bruxelles derivi solo da scarse 
conoscenze delle pecul iar i tà della nostra 
rea l tà economica, perché se così non fosse 
mi sembra oppor tuno che Governo e Par­
l amen to facciano sentire adegua tamen te 
la loro voce. Molto spesso in passa to per 
spir i to europeist ico (che per molt i versi ci 
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fa onore) l 'Italia ha assun to nei confronti 
delle « a lzate » di ingegno della burocra­
zia comuni t a r i a a t teggiament i concil ianti , 
che poi si sono r i tort i cont ro gli interessi 
del paese. È una pra t ica che in questa 
c i rcostanza forse è oppor tuno abbando­
nare , vista l 'enti tà della posta in gioco. 

L'al tro p rob lema che la polit ica econo­
mica è c h i a m a t a ad affrontare r iguarda il 
processo di internazional izzazione delle 
piccole e delle medie imprese . La s trut­
tura produt t iva i ta l iana è ancora in 
buona pa r t e domina t a da l l ' impresa mi­
nore, che ha notevoli difficoltà ad inserir­
si in questi processi . Se dovesse res tarne 
rea lmente fuori, per l ' I talia sarebbe uria 
grossa penal izzazione. Mi rendo conato che 
non è facile risolvere una quest ione così 
complessa , m a uno sforzo di fantasia va 
fatto. Probabi lmente sarà ugua lmen te dif­
ficile met te re in condizione le piccole e le 
medie imprese di fare acquisizioni od in­
vest imenti diret t i a l l 'estero, m a non do­
vrebbe essere impossibi le met ter le a lmeno 
in condizione di poter espor ta re senza re­
more in tu t te le aree comuni ta r ie . 

Mi pe rme t to di fare questo accenno 
perché recentemente s iamo stat i solleci­
tat i , dai minis ter i competen t i , ad at t i ­
varci per a iu ta re , a t t r averso l ' indotto e le 
commesse , le piccole e le medie aziende 
in difficoltà. 

Ci r end i amo conto dei problemi esi­
stenti in de te rmina te aree geografiche, 
m a ogni in tervento che compor ta delle 
forzature a livello di indot to e di com­
messe, crea vincoli anche alla gestione 
più efficiente delle nostre imprese e 
viene, qu ind i , accolto con qualche resi­
s tenza. Sarebbe preferibile evi tare forza­
ture alle aziende a par tec ipazione s ta ta le . 

Una terza quest ione che mi sembra 
meritevole di riflessione r iguarda la ri­
cerca di oppor tun i t à poli t iche per far be­
neficiare q u a n t o più è possibile il Mezzo­
giorno dei processi di internazionalizza­
zione in a t to . Come ho già avuto modo di 
accennare , sono convinto che il Mezzo­
giorno abb ia le car te in regola per diven­
tare un potenziale polo d 'a t t raz ione delle 
imprese europee in tenzionate ad ampl ia re 
la loro capac i tà p rodut t iva . 

Se accanto a l l 'oppor tuna opera di pro­
mozione che po t rà essere fatta a t t raverso 
i normal i canal i ist i tuzionali , fosse possi­
bile t rovare nella legislazione i ta l iana ed 
in Quel la comuni ta r i a part icolar i mecca­
nismi di incentivazione, forse questa pos­
sibilità di indir izzare al sud flussi aggiun­
tivi di invest imento dal l 'es tero pot rebbe 
anche diventare rea l tà . 

VITO CONSOLI. Presidente Valiani, 
condivido quan to lei ha det to in mer i to 
alla fragilità endemica della nostra bilan­
cia dei pagament i , agli alti livelli di di­
soccupazione del Mezzogiorno ed alle og­
gettive difficoltà delle piccole e delle me­
die imprese^ da cui discende l ' impossibi­
lità di affrontare il processo di internazio­
nalizzazione come se si t ra t tasse di un 
fatto spontaneo: è necessaria una strate­
gia che compor t i - vorrei conoscere la 
sua opinione in mer i to - scelte di polit ica 
economica da par te del Governo. Affron­
tare il p rob lema dell ' internazionalizza­
zione per singole imprese o per singoli 
settori non solo non risolverebbe i pro­
blemi esposti , m a r ischierebbe di aggra­
varli , perché u n a maggiore efficienza e 
compet i t iv i tà di de te rmina te imprese o 
settori accentuerebbe gli squil ibri , con ef­
fetti negativi per tu t ta l 'economia. 

Nel nostro paese il vero cuore dell ' im­
pian to produt t ivo è rappresen ta to dalle 
par tecipazioni s ta ta l i che, però, non mi 
s embrano in grado di guidare il processo 
di internazional izzazione. In effetti, il si­
s t ema delle par tecipazioni statal i non si 
sta muovendo ne l l ' ambi to di una s t rate­
gia univoca a causa della sua f rammenta­
rietà, de te rmina tas i nel corso degli anni : 
vi sono duplicat i e sovrapposizioni ed è 
asso lu tamente assente qualsiasi e lemento 
di razionalizzazione in terna . 

Per q u a n t o r iguarda il processo di in­
tegrazione comuni ta r i a , mol to spesso non 
s iamo stat i capaci di con t ra t t a re e di sal­
vaguardare i nostr i interessi . Par lare di 
capital i a rischio o di invest imenti non è 
la stessa cosa che pa r l a re di interventi 
dello S ta to sul s is tema delle imprese, 
operazione ques ta che può nascondere 
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t rasferimenti di t ipo assistenziale, che 
sono l 'esatto cont rar io di un processo di 
r i s t ru t turaz ione . 

Su tale p rob lema non esiste a lcuna 
condizione per apr i re un contenzioso 
reale in sede comuni ta r i a , anzi , nei fatti, 
a b b i a m o usa to più di al t r i paesi una 
sorta di valvola ora non più ut i l izzabile: 
per fare un esempio, è s ta ta chiusa la 
t ra t ta t iva per la s iderurgia , ed a b b i a m o 
avuto l 'autorizzazione per l 'uti l izzo di 6 
mila mil iardi . Credo, però , che sia s ta ta 
l 'u l t ima volta e che t rasfer imenti di fondi 
di dotazione per usi di tale n a t u r a s iano 
irr ipetibil i . 

Presidente Valiani , vorrei comprendere 
meglio le quest ioni che lei pone al Go­
verno e al Pa r lamento : non c redo che in 
vista del merca to unico poss iamo apr i re 
un contenzioso per ut i l izzare le par tec ipa­
zioni s tatal i al fine di operare trasferi­
ment i a sostegno di settori produt t iv i e 
industr ia l i . 

Ciò non significa che non d o b b i a m o 
a t tua re una poli t ica di invest iment i e di 
sostegno alla qualificazione del s is tema 
delle imprese: m a ques to p r o g r a m m a , 
concernente sia il set tore pubbl ico sia 
quello pr ivato , va real izzato in un q u a d r o 
di concertazione a livello europeo, e 
quindi deve prendere in considerazione 
settori e s t rument i d ' in tervento in qual­
che modo analoghi a quelli presenti negli 
altri paesi . Sot to tale profilo, la quest ione 
dei fondi di dotazione va r i esamina ta , e 
in un senso — ri tengo - un po ' diverso a 
quello che lei, pres idente Valiani, auspica . 

Ciò det to , ho veramente bisogno - e 
me ne scuso - di fare r i fer imento al 
modo con cui il s is tema delle par tecipa­
zioni statal i viene d i re t to e gestito, ed 
alle condizioni in cui versa. Ri tengo che 
sia o rmai urgente passare dalle guerre t ra 
questo e quel l 'ente (che poi d iven tano 
guerre t ra ques to e quel par t i to , t ra que­
sta e quella corrente di pa r t i to sulle aree 
di influenza e di presenza) ad un r ias­
set to del s is tema che eviti sovrapposizioni 
e doppioni , e che realizzi un suo più 
d inamico in tervento in ta luni set tor i , in 
modo che la presenza pubbl ica sia funzio­
nale non solo allo svi luppo del nos t ro 

paese, m a anche - e su posizioni per lo 
meno par i ta r ie - al processo di interna­
zionalizzazione. 

Set tori come quel lo aeronaut ico e 
quel lo ferroviario (ma p o t r e m m o fare 
tant i al t r i esempi) d imos t r ano l 'urgenza 
di ques to r iasset to; tu t tavia , nonos tan te 
con t inu iamo a fare tali considerazioni , 
non r iusc iamo ad o t tenere in proposi to 
r isul ta t i concret i , poiché incon t r i amo dif­
ficoltà di ca ra t t e re poli t ico, le qual i anzi 
de t e rminano a volte s i tuazioni davvero 
emblemat i che . 

Mi riferisco ad u n a notizia che ho 
let to sui giornali di ieri e di oggi, e che 
voglio qui r i ch iamare , anche se non at­
tiene d i r e t t amen te a l l ' a rgomento in di­
scussione, perché costi tuisce la d imost ra­
zione del modo con cui non solo non si 
affrontano i p roblemi , m a si procede in 
direzione oppos ta al la loro risoluzione, 
con t inuando u n a pra t i ca che r i tengo scan­
dalosa. 

Per anni a b b i a m o discusso, qui ed in 
a l t re aule pa r l amen ta r i , dei disastr i della 
s iderurgia i ta l iana. Quando è s ta to nomi­
na to il nuovo g ruppo dir igente della side­
rurgia pubbl ica , a b b i a m o avuto il piacere 
di sent i r denunc ia re da esso (che aveva 
e samina to i document i e verificato la si­
tuazione) le medes ime cose che avevamo 
r i levato da quest i banchi circa i cri teri di 
gestione del s is tema siderurgico pubbl ico . 
Eppure , vedo che ora vi appres ta te a no­
mina re alla guida del l 'EFIM-impiant i , un 
cer to ingegner Sergio Magliola, che devo 
p resumere (in base al giudizio non sol­
tan to mio, ma anche di coloro che hanno 
opera to il c ambio dei dir igenti alla Finsi-
der, nonché di coloro che a t t ua lmen te 
sono impegnat i nella r i s t ru t turaz ione del 
set tore siderurgico) sia uno dei maggiori 
responsabil i p ropr io del d isas t ro della si­
derurgia , (e che ora viene ch i ama to ad 
operare un ul ter iore disas t ro nel nuovo 
compar to ) . 

È un modo di procedere che davvero 
non si comprende ; infatti , se uno ha ben 
opera to , lo si invia a dir igere un a l t ro 
set tore per fare ugua lmen te bene: ma se 
uno ha invece opera to male , lo si invia a 
gu idare un a l t ro set tore per comple ta re 
un d isas t ro al t rove iniziato, o per prò-
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dur re un d isas t ro che p r ima non esi­
steva ! Mi chiedo se s iano questi i metodi 
per a t t ua re l ' internazional izzazione, e 
quindi con t ra t t a re , da posizioni non dico 
di forza, m a a lmeno decentemente par i ta­
rie, con i colossi europei , giapponesi , od 
amer ican i . 

I rilievi che facciamo non servono a 
nulla, se non s i amo poi capaci di operare 
un m i n i m o di razional izzazione nel si­
s tema delle par tecipazioni s ta ta l i , e se 
non ci dec id iamo a met te re alla por ta i 
problemi di « occupazione » e di lottizza­
zione polit ica ed il gioco delle camar i l le , 
per cui una persona, a prescindere dal 
suo opera to , se ha un 'e t iche t ta poli t ica, in 
nome di ques ta deve c o m u n q u e sopravvi­
vere. 

Nei grandi gruppi industr ia l i i tal iani 
ed internazional i vige u n a legge spie ta ta , 
e cioè che quando i r isul tat i sono disa­
strosi paga il management: ebbene, tale 
legge non vale per il s i s tema delle par te ­
cipazioni s ta tal i i ta l iane. Ora, f intanto 
che, pur t roppo , vers iamo in queste condi­
zioni, l ' internazional izzazione viene con­
t ra t t a t a a livello basso, e q u a n d o si riesce 
a negoziarla, in base ad una logica di 
merca to , ne sono protagonis t i i pr ivat i . 
Così, le par tecipazioni s ta tal i non sono 
present i , ed il consol idamento comples­
sivo del nost ro s is tema produt t ivo , spe­
c ia lmente con r igua rdo alle piccole e me­
die imprese ed a quelle operant i nel Mez­
zogiorno, r imane una dichiarazione di 
buona volontà, senza a lcuna conseguenza 
pra t ica . 

Mi scuso ancora se ho t r a t t a to tale 
quest ione, m a è la p r i m a sede in cui 
posso farlo; del resto, solo apparen te ­
mente essa è es t ranea a l l ' a rgomento in 
discussione perché nella sostanza lo ri­
guarda invece d i r e t t amen te . Si t r a t t a , in­
fatti di un caso (e non è l 'unico) emble­
mat ico e scandaloso, che conferma u n 
modo di procedere inaccet tabi le . 

CALOGERO PUMILIA. Ringrazio il presi­
dente Valiani per la relazione che ci ha 
letto e per alcuni spunt i in essa conte­
nut i , che r i tengo utili al la riflessione da 
noi svolta ne l l ' ambi to del l ' indagine cono­

scitiva sui processi d ' internazional izza­
zione delle par tecipazioni s ta ta l i , con par­
ticolare r i fer imento alle scadenze comuni­
tar ie rappresen ta te dal pross imo 1992 e 
da l l ' en t ra ta in vigore dell 'Atto unico. 

Faccio u n a premessa , che mi sembra 
sconta ta e che ho già r ipe tu to ai presi­
denti dell ' IRI e del l 'ENI. Il processo di 
costruzione del merca to unico europeo è 
avviato e - per q u a n t o si possa usare tale 
espressione circa gli avveniment i degli 
uomini e della storia - in modo irreversi­
bile. Infatti , s t anno spingendo in questa 
direzione una serie di forti interessi in 
Europa , e s emmai si pone il p rob lema di 
accompagnare un simile processo con un 
a l t ro , analogo, di ca ra t te re politico, che 
tenda a p p u n t o alla costruzione polit ica 
de l l 'Europa e che operi come momen to di 
compensazione r ispet to ai vari interessi 
in gioco. 

Su ques to secondo versante credo che 
il nost ro paese debba essere part icolar­
mente interessato non solo per confer­
mare una posizione di bandiera in senso 
europeist ico, ma propr io perché ci inte­
ressa che il processo si accompagni ad 
una capaci tà polit ica che medi , appun to , 
t ra le poste in gioco nel l 'Europa. Se il 
processo è irreversibile, o se comunque è 
in c a m m i n o , d o b b i a m o ce r tamente asse­
condar lo e non tentare di intercet tar lo , 
perché sarebbe - t ra l 'al tro - un atteggia­
men to velleitario; dobb iamo, viceversa, 
compiere fino in fondo tut te le scelte ne­
cessarie per essere present i a l l ' appunta­
mento e non ar r ivare in r i t a rdo . 

Come ha affermato il presidente Va­
liani, a b b i a m o il p rob lema del Mezzo­
giorno d ' I tal ia: vi è il r ischio che a que­
sta Comuni tà economica europea più in­
tegrata arrivi una par te del nostro paese 
e ne resti fuori un ' a l t r a . Si t r a t t a di un 
rischio p robab i lmente aggravato anche 
dal fatto che gli interventi comuni ta r i di 
ca ra t te re sociale r ischiano di r idursi , in 
presenza del fatto che a tali benefici con­
corrono anche paesi che fino a qualche 
anno fa non e rano m e m b r i della CEE e 
che h a n n o problemi analoghi , o ancora 
più gravi , di quelli del Mezzogiorno, cioè 
il Portogallo, la Grecia e la Spagna . 
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Nel corso del nostro viaggio a Bruxelles 
p o n e m m o anche ques to p rob lema, pren­
dendo a t to , t ra l 'al tro, della modifica­
zione di alcuni s t rument i di poli t ica so­
ciale. Inoltre, se negli anni prossimi si 
r idur rà la quota di t rasferimenti delle ri­
sorse comuni ta r ie al Mezzogiorno d 'I tal ia , 
a lmeno in termini percentual i e non in 
termini assoluti , p o t r e m m o anche sperare 
nel mig l io ramento del l 'organizzazione di 
questi in tervent i . È, infatti , oppo r tuno 
che essi vengano finalizzati non più ad 
opere di ca ra t te re assistenziale, m a per 
esempio ad un processo di formazione 
professionale e di concorso alla creazione 
di s t ru t tu re di base per rendere il Mezzo­
giorno un ' a rea con oppor tun i t à di svi­
luppo. 

Però, in q u a n t o mer id ionale devo 
spendere una parola di speranza e vorrei 
dire anche di scommessa . Non poss iamo 
fermarci alle lamentaz ioni sul Mezzo­
giorno: poiché s iamo in Eu ropa navi­
ghiamo, per così dire , in m a r e aper to con 
le oppor tun i tà e con i pesi che a b b i a m o 
(non par lo di zavorra , perché sarebbe of­
fensivo). 

Dobbiamo fare di tu t to per integrarci 
nella CEE nelle migliori condizioni possi­
bili; a questo pun to ev identemente il di­
scorso si fa ampio , ed io voglio riferirmi 
solo alle par tecipazioni s ta tal i in gene­
rale, senza soffermarmi in par t icolare sul-
l 'EFIM, sull ' IRI ed sul l 'ENI. 

Da alcuni anni a ques ta par te l ' impe­
gno delle par tecipazioni s ta ta l i per il 
Mezzogiorno è decrescente in tut t i i 
campi ; vi è, pe r t an to , una precisa respon­
sabil i tà di ca ra t t e re poli t ico ed imprendi ­
toriale nella r iduzione delle potenzial i tà 
che negli anni c inquan ta e sessanta sem­
bravano insite nel s is tema delle par teci­
pazioni s tatal i per la creazione delle in­
frastrut ture essenziali (allora di un t ipo, 
oggi di un al t ro) . Tale s is tema pareva 
des t inato a divenire m o m e n t o di ro t t u ra 
di ant ichi equil ibr i e di ant ichi r i ta rd i e 
m o m e n t o di aggregazione di energie per 
la formazione di ciò che c o m u n e m e n t e si 
ch iama indot to . Prendo a t t o de l l ' annuncio 

fatto dal pres idente dell 'EFIM in rela­
zione ai proget t i di nuovi invest imenti 
localizzati nel Mezzogiorno, ol tre a quelli 
localizzati al l 'estero; tu t tav ia il discorso è 
generale e non può non tenere conto delle 
responsabi l i tà che ev identemente sono at­
t r ibuibi l i al la polit ica, m a che appar ten­
gono anche alle par tecipazioni s ta ta l i . 
Cito l 'esempio della manodopera : mi pre­
occupo sempre di precisare che la mano­
dopera generica po t rebbe non essere 
un 'oppor tun i t à perché ci vuole qualcosa 
di più e di diverso. Ciò vale anche per 
q u a n t o r iguarda il discorso de l l ' ambiente 
che p o t r e m m o « vendere », m a a condi­
zione che non si cont inui a de tu rpar lo e 
che si r isani quel lo che è r i sanabi le . 

Il professor Valiani ha pa r la to di un 
a u m e n t o negli u l t imi anni del processo di 
internazional izzazione: scorrendo le ta­
belle al legate al la sua relazione mi pare 
di vedere che ih te rmini di fa t tura to e di 
acquis to vi sia una r iduzione costante 
mol to accen tua ta in tu t te le aree del 
m o n d o ( t ranne nel l 'Oceania, che è poca 
cosa r i spet to al resto). 

Vi è pe r t an to un segnale di cadu ta del 
r appor to in ternazionale , come è confer­
m a t o nella tabel la concernente il fattu­
ra to e l 'esportazione dei pr incipal i settori 
del l 'EFIM. Anche in ques to caso, t r anne 
per ciò che r iguarda il vetro che è in 
cos tante a u m e n t o ed in par te l ' impiant i ­
stica, tu t to il resto è in regresso. 

Mi rendo conto che esiste il discorso 
dei sistemi d ' a rma , che mer i ta un appro­
fondimento, m a il r ag ionamento vale per 
tu t t i i compar t i di produzione dell 'EFIM 
e pone problemi a l l 'Ente in relazione alla 
scelta delle sinergie da t rovare con gli 
al t r i enti (non in tendo apr i re a l c u n a que­
relle sui poli). Nessuno di noi ha mai 
sponsor izzato ques to o quel l 'ente che pre­
tendeva di avere il monopol io di questo o 
di quel set tore: pon i amo invece una que­
st ione che non r iguarda l 'EFIM, TIRI o 
l 'ENI, m a il « s is tema I tal ia », il s is tema 
delle par tecipazioni s ta ta l i . Infatt i , se vi è 
u n a cadu ta nella presenza internazionale 
che colpisce tu t t i i compar t i ( tra i quali 
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quello dei sistemi d a r m a , quel lo elicotte­
ristico e quel lo ferroviario), si pone evi­
den temente il p rob lema di t rovare all ' in­
terno delle singole rea l tà aziendal i , m a 
anche nel contes to dei rappor t i t ra gli 
ent i , le oppor tun i t à e le sinergie per su­
perare le difficoltà e r isal ire la china . 

È un t ema ape r to e p robab i lmen te sa­
rebbe bene chiuder lo , anche se è vero che 
non appa re più quo t id i anamen te sui gior­
nali . Tra l 'a l t ro, devo dire che mi preoc­
cupano le gr ida manzon iane allo sciogli­
men to - sop ra t tu t to q u a n d o non h a n n o 
fondamento - e non fanno cer to un buon 
servizio né al l 'ente né, t an to meno, al la 
pa r te poli t ica al la quale appar t i ene chi 
lancia tali messaggi . 

Abbiamo ascol ta to a Bruxelles una di­
chiarazione di pr incipio che, però, nei 
fatti, viene spesso violata. Ci è s ta to de t to 
che la CEE è indifferente alla propr ie tà 
delle aziende (private e pubbliche) , ciò 
che interessa è che non vi s iano turbat ive 
alle no rme comuni ta r i e che regolano la 
l ibera concorrenza. Se ciò è vero, il t ema 
del l ' appor to dello S t a to sot to forma di 
fondi di dotazione si pone in modo di­
verso da come è s ta to in te rpre ta to dal 
collega Consoli. In a l t re parole , occorre 
evi tare che i suddet t i fondi s iano finaliz­
zati alla coper tu ra delle perd i te . Se in­
vece si t r a t t a di capi tal i di r ischio la cosa 
è diversa ed è al lora necessario ingag­
giare una lotta poli t ica (mi riferisco alle 
norme contenute nel l 'ar t icolo 95 del Trat­
ta to di Roma) . 

È indispensabi le un a t t egg iamento 
forte da pa r t e i ta l iana, perché p u r t r o p p o 
s iamo par t i t i col piede sbagl ia to e vi è 
una cer ta sot tovalutazione della nos t ra 
presenza a livello comuni ta r io , der ivante 
anche dalle polemiche t ra le forze politi­
che che spesso accompagnano le scelte 
del nos t ro paese . 

Per q u a n t o r iguarda le scelte fatte in 
precedenza, con le qual i ora dobb iamo 
fare i conti , desidero ricordare il s i s tema 
degli appal t i che in sede comuni ta r i a ha 
subi to notevoli modifiche. In proposi to , 
considerato che il nost ro paese ha un ' a rea 
pubbl ica mol to vasta, nella prospet t iva 

del 1992 si pongono gravi problemi di 
capac i tà manager ia le , di sinergie e, so­
p ra t tu t to , di difficoltà a navigare in mare 
aper to senza più la protezione di una 
legislazione che comunque sarà r i tenuta 
in cont ras to con le no rme comuni ta r ie . 

Per queste ragioni , p robabi lmente , affi­
dare un 'az ienda che deve operare nel set­
tore dei lavori pubbl ic i a persone sotto la 
cui gestione si sono registrat i r isul tat i ne­
gativi è una scelta sbagl ia ta , nei confronti 
della qua le non h a n n o valore ragiona­
ment i giustificativi. 

Ci tengo a precisare che si t r a t t a di 
una mia opinione personale; al tr i colleghi 
del mio g ruppo pot rebbero avere opinioni 
diverse nei confronti dell'ex ammin i s t r a ­
tore delegato della Finsider. 

Vi sono poi i problemi collegati alle 
forniture dei sistemi di difesa. Si t r a t t a 
di problemi politici mol to delicati , in me­
ri to ai qual i ci è s ta to det to che la CEE 
non può consent i re che ogni paese abbia 
il cosiddet to « fornitore della real casa ». 
Tale quest ione, anche se non si presenta 
immed ia t amen te , in prospet t iva esiste e 
r iguarda p r inc ipa lmente l 'EFIM; non di­
men t i ch iamo che se per i s istemi d ' a r m a 
diminuisce la capaci tà di esportazione 
(per ragioni poli t iche, e non solo per que­
ste: vi sono problemat iche interne alle 
aziende che recentemente hanno por ta to 
a dimissioni e a nuove nomine) e se a ciò 
si aggiunge il fatto che le nostre forze 
a r m a t e non po t r anno più far r iferimento 
esclusivo o prevalente alla produzione na­
zionale, il p rob lema diviene gravissimo. 

Infine, credo che debba essere ulterior­
mente incent ivata la presenza internazio­
nale della SIV, che mi sembra ben equili­
b r a t a con la volontà di migl iorare la pre­
senza anche nel Mezzogiorno. 

Anche per q u a n t o r iguarda l 'al luminio, 
supera te le polemiche, bisognerebbe inter­
venire affinché il set tore possa superare 
le difficoltà che lo h a n n o penal izzato e 
para l izza to negli anni precedent i . 

Per concludere, desidero r ingraziare il 
pres idente Valiani per questo utile con­
fronto, che, tu t tavia , r ichiederà qua lche 
approfondimento . 
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GUGLIELMO CASTAGNETTI. Desidero 
espr imere compiac imen to e soddisfazione 
per la relazione che il pres idente dell 'E-
FIM ci ha sot toposto; essa affronta pun­
tua lmente il t ema alla nos t ra a t tenzione, 
toccando anche gli a rgoment i essenziali 
del l ' indagine che s t i amo svolgendo sull ' in­
ternazional izzazione del set tore delle par­
tecipazioni s ta ta l i . Ri tengo che a lcune 
precisazioni della re lazione mer i t ino -
sot to il profilo non solo delle prospet t ive 
industr ia l i , m a anche ist i tuzionali - ap­
profondimento e, a lmeno pe r q u a n t o mi 
r iguarda , anche consenso. 

Innanz i tu t to , il pres idente svolge u n a 
riflessione sul r appor to t ra il nost ro Go­
verno e la Comuni tà economica europea 
per q u a n t o a t t iene a l l ' indus t r ia pubbl ica ; 
ed in proposi to , condivido l ' interpreta­
zione del collega Pumil ia , diversa dal la 
posizione assun ta dal senatore Consoli. 

Dobbiamo infatti f inalmente spiegare 
a l l 'Europa (ma forse chiar i re anche a noi 
stessi, in q u a n t o vi è su tale ma te r i a 
qualche confusione anche nel nos t ro pae­
se) che a b b i a m o un ' indus t r i a pubbl ica in 
cui l 'azionista è a p p u n t o lo S ta to . Ora, 
da una par te non poss iamo cer to pensare 
che tale set tore possa r ivendicare a se 
stesso privilegi r i spet to alle giuste no rme 
che devono impedi re turbat ive alla l ibera 
concorrenza, ed alle qual i devono sotto­
stare sia l ' industr ia pubbl ica , sia quel la 
pr ivata : perciò, non poss iamo con t inuare 
a chiedere deroghe - come talvol ta ab­
b i amo fatto - r i su l tando forse poco credi­
bili . D'al t ra pa r te , però , d o b b i a m o con 
forza spiegare che l 'azionista pubbl ico 
non può essere p iù vincolato di quello 
pr ivato . 

Allora, non necessar iamente un inve­
s t imento fatto dal l 'az ionis ta pubbl ico 
deve essere cons idera to tu rba t ivo della li­
bera concorrenza, assistenzial ist ico e così 
via; forse, in un cu l tu ra europea ancora 
di s t a m p o liberista, d o b b i a m o in t rodur re 
il concet to di economia mis ta , che fa 
par te del nos t ro pa t r imon io storico e cul­
turale e spiegare che esiste u n a logica per 
cui, senza tu rba re le leggi essenziali del 
merca to , opera anche un s is tema econo­
mico, pubbl ico, che ad esse si a t t iene e 
che non può essere l imi ta to . 

Perciò il pres idente Valiani sottoli­
neava che compete rebbe al nos t ro Go­
verno evidenziare tale aspet to , per q u a n t o 
a t t iene ai fondi di dotazione. Dei resto, 
ogni azienda, anche pr iva ta , per avviare 
processi in cui crede a t t ua invest imenti 
che vanno ben al di là del normale auto­
f inanziamento, a n d a n d o quindi a reper i re 
quei fondi. Certo, mi rendo conto del 
fatto che forse oggi p a g h i a m o il prezzo di 
qua lche r ipe tu to , eccessivo, ingiustificato 
a t t egg iamento di« accat tonaggio » che ab­
b i amo avu to con r iguardo a ta luni settori 
industr ia l i , e che ci ha reso talvolta poco 
credibil i in a m b i t o europeo: m a ciò non 
significa che d o b b i a m o assumere u n a po­
sizione r inunc ia ta r ia . È necessario che 
ope r i amo in c a m p o europeo orgogliosi 
della nos t ra esperienza di economia mi­
sta, e non cons iderandola come un qual­
cosa di cui vergognarci . 

Altro tema toccato dal presidente Va­
liani - e di cui condivido l ' impostazione 
- r iguarda la consapevolezza delle conse­
guenze che l ' internazional izzazione avrà 
per q u a n t o concerne sia i futuri sviluppi 
economici , sia il progresso complessivo 
del nost ro paese, sia infine il ruolo che in 
tale processo po t r anno giocare le par teci­
pazioni s ta ta l i . 

In proposi to , rivolgo al pres idente del-
l 'EFIM - anche se, sot to ques to profilo, 
l ' inter locutore non sarebbe lui, m a il mi­
nis t ro delle par tecipazioni s ta ta l i - una 
raccomandaz ione già fatta da al tr i colle­
ghi . I ndubb iamen te sarebbe bene affron­
tare il processo d ' internazional izzazione 
con un s is tema delle par tecipazioni sta­
tali più affiatato ed organico nelle sue 
proposte , meno confli t tuale, disorganiz­
zato e disaggregato, perché ciò rappre­
senta ev identemente un pun to di pa r t enza 
sfavorevole. Del resto, il da to c i ta to dal 
pres idente Valiani , cioè che t ra le p r ime 
venti imprese i tal iane, per fa t tura to , ben 
qua t tord ic i sono a capi ta le pubbl ico, di­
mos t ra che va senz 'a l t ro sollecitata una 
s t ra tegia comune , che spet ta al Governo -
non cer to ai pres ident i dei singoli ent i -
cercare di ga ran t i re . 

Però, tale s t ra tegia non può ovvia­
men te prescindere dal la r imozione di ta­
lune eccessive invadenze, generate da in-
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teressi par t i t ic i o politici, che finiscono 
con il de t e rmina re conseguenze negative 
sul s is tema delle par tecipazioni s ta ta l i . 

Ritenevo di non dover intervenire su 
un cer to a rgomento , non perché esso non 
lo meri tasse , ma perché è forse a lquan to 
periferico r ispet to a l l 'audizione del presi­
dente dell 'EFIM; ma , cons idera to che i 
miei colleghi lo hanno t r a t t a to , ed anche 
per non dire niente di meno di quel lo 
che, sia pu re a t i tolo personale , ha voluto 
dire il capogruppo della democraz ia cri­
s t iana, credo di dovermi associare a ta­
lune perplessi tà qui espresse. 

Non vorrei , cioè, che l 'utilizzo dei ma­
nager nel set tore delle par tecipazioni sta­
tali sia concepi to un icamente in funzione 
di equil ibr i politici, perché ciò finirebbe 
con lo scar icare su ques to compar to pesi 
non suoi. Inoltre, non vorrei che l 'unica 
forma di in te rscambio esistente fosse lo 
scaricare da ent i più forti ad al tr i più 
deboli i manager meno qualificati , né che 
l 'unico processo di accorpamento o di 
semplificazione nel set tore avvenisse pre­
p a r a n d o dei killer pe r compar t i da elimi­
nare; in questo caso, visto che in molt i 
a b b i a m o considera to non essenziale la 
pe rmanenza del l 'EFIM-impiant i , r i tenendo 
che l ' impiant is t ica possa essere semplifi­
cata , non vorrei che si met tesse in a t to 
un meccanismo semplif icante per eu tana­
sia: il che ev identemente non r ien t ra t ra 
le migliori s t rategie industr ia l i ! 

Ciò dico, senza voler essere par t icolar­
mente aggressivo, propr io per sot tol ineare 
che, se da una par te g ius tamente chie­
d i amo alle par tecipazioni s tatal i di svol­
gere u n ruolo impor t an te e t ra inan te , dal­
l 'a l t ra non poss iamo di volta in volta sca­
r icare su di esse pesi impropr i , che le 
r endano inadeguate al ragg iungimento de­
gli obiett ivi propost i , per poi r improve­
rar le di ciò. Occorre pe r t an to che, in 
p r imo luogo, noi stessi, come par lamen­
tari e rappresen tan t i di par t i to , assu­
m i a m o un c o m p o r t a m e n t o coerente . 

Desidero poi da re a t t o al pres idente 
Valiani (lo h a n n o già fatto i colleghi fi­
nora in tervenut i , m a c redo che, per le 
ragioni a m a b i l m e n t e evocate da l l ' amico 
Pumil ia , un simile ril ievo compe ta forse 

più a me che non ai colleghi che mi 
hanno preceduto) di aver da to alla sua 
relazione un taglio fortemente meridiona­
lista, che io considero decisamente posi­
tivo; da t empo non sent ivamo in ques ta 
sede una relazione con una così convinta 
impostazione, che credo sia quella giusta 
da ado t t a re . E forse è un bene che ciò 
venga det to da me, che non sono di 
estrazione elet torale meridionale , ma che 
sostengo una s t ra tegia industr ia le - so­
p r a t t u t t o nel set tore delle partecipazioni 
s tatal i - che faccia del Mezzogiorno un 
suo pun to di forza. 

Per q u a n t o concerne la quest ione dei 
sistemi d ' a rma , non c'è dubbio che l'E-
FIM e tu t te le par tecipazioni statal i pa­
ghino - e p robab i lmen te siano dest inate a 
pagare in futuro - prezzi considerevoli 
alla polit ica generale: conosciamo in pro­
posito i da t i , che non consentono equi­
voci. 

Su ques to occorre essere molto più 
precisi con gli enti e con le aziende, an­
che ai fini del l ' internazional izzazione; il 
Pa r lamento può, evidentemente , fare le 
scelte che preferisce in te rmini di politica 
con l 'estero e di polit ica mil i tare , però 
deve sapere che ciò compor ta dei costi . 
La s t ra tegia che il nostro paese sta se­
guendo da alcuni anni ha il costo di met­
tere in ginocchio l ' industr ia delle a rmi , 
danneggiando quindi un impor tan te set­
tore delle par tecipazioni s ta ta l i . Mi 
guardo bene dal sot tovalutare il signifi­
cato mora le di de te rmina te scelte politi­
che o dallo s tabi l i re se valga o meno la 
pena di pagare quel prezzo, poiché il di­
scorso ci por te rebbe ad a l t re sedi; tu t ta­
via non è possibile cont inuare a chiedere 
al s is tema delle par tecipazioni s tatal i ed 
a l l ' indust r ia dei sistemi d ' a rma di rag­
giungere de te rmina t i obiett ivi q u a n d o il 
Pa r l amen to pone vincoli così cogenti . 

A maggior ragione se è r ichiesta coe­
renza al Par lamento , ciò vale anche per 
le singole forze poli t iche, nel senso che 
quando esse fanno delle scelte devono es­
sere consapevoli del prezzo da pagare; la 
stessa coerenza va r ichiesta al Governo 
ed in par t icolare al Ministero delle par te ­
cipazioni s ta ta l i . Occorre, infatti , che sul 
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piano dello svi luppo indust r ia le e su 
quello del l ' in ternazional izzazione vi sia 
un r appor to credibile fra la nos t ra indu­
str ia delle a rmi e quel Ministero, il qua le 
di fatto s embra in ques to set tore essere 
or ien ta to quasi to ta lmente alla riconver­
sione. Non so in nome di che cosa si 
possano t rovare merca t i p rome t t endo la 
riconversione od in nome di che cosa si 
s t r ingano al leanze in ternazional i , perché 
non vi è un merca to né in te rmini di 
esportazione, né come possibi l i tà di con­
solidare partnership in ternazional i . 

In ques to senso l ' ambigui tà di quel 
Minis tero r ischia di met te re in difficoltà 
l ' intero compar to ; pe r t an to , in m a n c a n z a 
di più precise indicazioni , non gli r icono­
sciamo il d i r i t to di chiedere conto o di 
espr imere giudizi su un set tore che la 
politica amb igua finora persegui ta dal 
Governo spinge ine lu t tab i lmente verso la 
crisi . 

Per il res to ritengo anch ' io che soprat­
tu t to sul set tore vetro-al luminio, che 
come altr i d imos t ra di avere amp ie possi­
bil i tà di espansione, ol t re che su quel lo 
dei sistemi d ' a rma , sul qua le sarà bene 
r i tornare , sia oppor tuno prevedere audi­
zioni mi ra te . 

ALFREDO MANTICA. Desidero innanzi­
tu t to r ingraz iare il pres idente Valiani per­
ché con un interesse non s t r e t t amen te le­
gato al suo ruolo m a di ca ra t t e re più 
ampio , ha sot tol ineato due a rgoment i che 
mi s embrano focali nel discorso dell ' inter­
nazionalizzazione delle par tec ipazioni sta­
tali . Egli ha ten ta to da un lato di dare 
una r isposta sul t ema del Mezzogiorno e 
dal l ' a l t ro di porre il p rob lema de l l ' imma­
gine del s is tema delle par tecipazioni sta­
tali nel contesto europeo, che ha conno­
tati cul tura l i s t r e t t amen te l iberistici . 

Per q u a n t o r iguarda il Mezzogiorno, 
a b b i a m o raccol to nel corso della prece­
dente audizione una ba t tu t a , che però è 
indicat iva di una filosofia indus t r ia le : il 
presidente dell ' IRI ha , infatti , affermato 
che si possono anche creare posti di la­
voro in Baviera per a iu t a re il Mezzo­
giorno. Mi sembra di capi re che le sue 
opinioni, professor Valiani, non s iano alli­

nea te a ques to t ipo di ba t tu t a ; poiché il 
t ema del Mezzogiorno non è secondario 
né in termini economici di impa t to con 
la Comuni tà economica europea, né in 
te rmini 'sociali nel contes to nazionale , 
vorrei cercare di spos tare l 'a t tenzione sul 
seguente r ag ionamento : q u a n d o ci avvici­
n i a m o a l l 'Europa , in tegrandoci nella sua 
real tà economico-industr ia le , in sostanza 
c re iamo un s is tema economico-poli t ico in­
cen t ra to su a lcune aree forti, cioè la Ger­
man ia e la Francia con alcuni agganci 
mol to chiar i e precisi con l ' Inghil terra . In 
ques to modo si pone sempre più ai mar­
gini il Mezzogiorno, che se oggi si con­
fronta con il nord Ital ia, un domani sarà 
in r appo r to con un ' a rea forte al di là 
delle Alpi. Occorre, inol tre , tener conto 
che ques ta marginal izzazione avviene per 
un 'a rea , come il Mezzogiorno, che si 
t rova al confine del s is tema nord-sud in­
teso come area economica, ed anche al 
confine del s i s tema est-ovest, se si consi­
dera che la Iugoslavia e l 'Albania hanno 
economie a pianificazione cent ra l izza ta . 

Se non si affronta il p rob lema del 
Mezzogiorno anche in ques t 'o t t ica non so 
se sia possibile risolvere i d r a m m a t i c i 
p roblemi di ques t ' u l t imo secondo cri teri 
di ass is tenzial ismo da un lato e di forza­
tura di de te rmina te scelte dal l ' a l t ro ; biso­
gna inoltre cons iderare il fatto che uno 
svi luppo sano del Mezzogiorno r ichiede 
anche una profonda revisione in sede eu­
ropea di de te rmina t i a t teggiament i nel 
c a m p o delle relazioni poli t iche (per esem­
pio con i paesi del nord Africa), nel ten­
tat ivo di r i condurre il Mezzogiorno al 
cent ro di un s is tema economico ponte t ra 
l 'Europa e gli a l t r i paesi . 

Come ha accenna to p receden temente il 
collega Pumil ia in r i fer imento a l l ' am­
biente , l ' ipotesi di svi luppo del Mezzo­
giorno po t rebbe forse seguire s t rade di­
verse, t enu to conto che le nuove frontiere 
del l ' indust r ia non sono più s t r e t t amen te 
legate, come nei p r imi anni del secolo, ad 
aree precise (per esempio dove sorgevano 
le miniere di ca rbone o di ferro). In pre­
senza di un a l to svi luppo tecnologico in 
compar t i nei qual i la d is tanza è pra t ica­
mente ininfluente sul valore del p rodot to 
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si può seguire una s t r ada diversa, un ' ipo­
tesi di svi luppo paragonabi le a quel la 
della sunbelt negli S ta t i Uniti d 'America. 

L ' integrazione europea r ipropone seria­
men te il p rob lema del Mezzogiorno: a no­
s t ro giudizio ques t ' u l t imo non è risolvi­
bile se non si c amb ia lo scenario sul 
quale finora a b b i a m o posto la nos t ra at­
tenzione. Ho immag ina to due ipotesi di­
verse, che ovviamente sfuggono alle com­
petenze dei pres ident i degli ent i di ge­
stione delle par tecipazioni s ta ta l i , m a che 
in ques to contesto mi pa re possano tro­
vare spazio, le qual i r ichiedono un pro­
fondo m u t a m e n t o nei r appor t i con le aree 
del Mezzogiorno. 

Mi sembra che ques to sia un e lemento 
fondamentale , considera te le preoccupa­
zioni esistenti in mer i to alla possibil i tà 
che il processo di integrazione economica 
europea del 1992 venga fortemente pa­
gato da tali aree . Se vogl iamo evi tare di 
dover r icorrere alla Comuni tà economica 
europea, come pu r t roppo a b b i a m o so­
vente fatto, con l 'aria dei mendicant i che 
chiedono sovvenzioni, f inanziamenti e de­
roghe, dobb iamo affrontare se r iamente i 
problemi collegati al Mezzogiorno. 

Pur apprezzando lo sforzo fatto dal l 'E-
FIM, mi d o m a n d o se s iano sufficienti le 
iniziative in t raprese , considera to che in 
tale a rea vi è un indice di disoccupazione 
del 20 per cento (in pra t ica la me tà dei 
disoccupat i i tal iani è collocata nel Mezzo­
giorno). I da t i sa rebbero forse ancora più 
preoccupant i se fossero riferiti al la disoc­
cupazione intel le t tuale o giovanile. 

Comunque , non si t r a t t a solo di un 
p rob lema sociale, m a delle stesse prospet­
tive di svi luppo del Mezzogiorno. Mi 
chiedo, qu ind i , se s iano sufficienti solo 
interventi di poli t ica industr ia le , ovvero 
se occorra u n a riflessione profonda sul­
l ' intera quest ione del Mezzogiorno. 

Per q u a n t o r igua rda le sue osserva­
zioni in mer i to ai rappor t i t ra l 'Europa e 
le par tecipazioni s ta ta l i , desidero sottoli­
neare che spesso t end iamo a considerare 
le par tecipazioni s tatal i come aziende di 
S ta to , con la conseguenza che in a m b i t o 
europeo si va formando la convinzione di 
t rovarsi di fronte - al di là della forma 

giuridica che segue regole di di r i t to pri­
vato - alle classiche aziende nazionaliz­
zate . È difficile far comprendere certe dif­
ferenze a chi non le ha nella propr ia 
cu l tura e nel propr io o rd inamento . La 
stessa dizione par tecipazioni s tatal i sot­
t in tende che non necessar iamente tut te le 
aziende s iano possedute al cento per 
cento da capi ta le pubbl ico. 

Per fare un esempio, quando si è in 
partecipazione con il capitale privato (Ital-
cable) non è possibile fare operazioni di 
concambio o dare valutazioni di concam­
bio che non siano s t re t tamente at t inenti al 
valore economico dell ' impresa stessa. Non 
sono in grado di giudicare nel meri to la 
vicenda Italcable, però non è casuale che 
sia la par te privata del capitale a reagire 
di fronte a simili ipotesi. Se si accetta il 
capitale privato, bisogna accettarne anche 
le regole del gioco. 

La par tec ipazione al capi tale di ri­
schio configura lo S ta to come una grande 
finanziaria industr ia le che non necessaria­
mente fa del profit to il suo p r imo obiet­
tivo, m a che si rende conto che sono 
necessari invest iment i per lo svi luppo e 
per creare ammor t i zza to r i sociali per i 
periodi di crisi . Da questo pun to di vista 
le par tecipazioni s tatal i sono equiparabi l i 
al set tore pr iva to sia r ispet to al l 'autono­
mia del management sia r ispet to alla li­
be r tà di manovra necessaria a l l 'operatore 
pr iva to . Lo S ta to deve, qu indi , va lutare 
la sua capaci tà di in tervento nella misura 
in cui il r ischio corso ha por ta to al rag­
g iungimento degli obiett ivi prefissati. 

Fino a q u a n d o non av remo r icondot to 
le par tecipazioni s ta tal i en t ro una giusta 
ot t ica, av remo enormi difficoltà a spie­
gare ai nostri partner europei i fondi di 
dotazione od il fatto che il f inanziamento 
degli invest iment i non deve essere neces­
sa r iamente o t t enu to dal cash flow. 

Dobbiamo raccogliere la sfida del 1992 
che non può che por ta re a r isul tat i posi­
tivi: da un lato a creare in Europa un ' im­
magine posit iva del s i s tema delle parteci­
pazioni s ta ta l i , e da l l ' a l t ro a fare ordine 
a l l ' in terno ed a r iconsiderare con at ten­
zione tut t i gli in tervent i dello S ta to in 
c a m p o economico. 
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Non d imen t i ch iamo che la par tec ipa­
zione a capi tal i di r ischio è legata ad 
obiettivi specifici e tempora l i e, qu ind i , 
l ' intervento dello S ta to per la r i s t ru t tu ra ­
zione di un 'az ienda in difficoltà può an­
che por ta re a r isul ta t i negat ivi . In ogni 
caso, una volta t e rmina ta l 'opera di ri­
s t ru t turaz ione , è necessario decidere se 
proseguire o meno la par tec ipazione . A 
mio avviso dovrebbe r ipr is t inars i quel la 
mobi l i tà di en t r a t a e di usci ta dal si­
s tema industr ia le del capi ta le di r ischio 
s ta ta le che mi pare si sia persa nel 
t empo, t an to che o rma i le par tec ipazioni 
s tatal i sono una « fortezza » en t ro la 
quale si muovono logiche che non pos­
s iamo condividere . 

Per quan to r iguarda il caso specifico 
del l 'EFIM-impiant i , devo dire che più che 
non comprendere la nuova designazione, 
non capisco perché sia s ta to « l iquidato » 
Bonora. 

Fra l 'a l tro, a q u a n t o mi r isul ta , egli fu 
inviato in precedenza alle Reggiane, dove 
o t tenne buoni r isul ta t i l avorando in una 
si tuazione e s t r emamen te difficile (discussi 
con lui propr io di ques to a rgomento) . 

Per q u a n t o r iguarda de te rmina te scelte 
gestionali , non r i tengo oppor tuno formu­
lare giudizi , anche perché a suo t empo 
fui f i rmatar io di un ' in ter rogazione sulle 
assunzioni dei terror is t i . Tali fenomeni 
pot rebbero avere n a t u r a diversa da quel la 
gestionale ed in proposi to occorrerebbe 
anche stabi l i re se al la base di de termi­
nate decisioni vi sia un 'asso lu ta l ibertà e 
non invece una cer ta dose di imposizione. 
Credo che ci a l l on t ane remmo dal giudizio 
sulla persona se ci p ronunc iass imo su 
azioni di ques to t ipo, in un set tore diffi­
cile come quel lo indust r ia le . 

Non par lo così per difendere il s ignor 
Bonora, che, del resto, s t imo personal­
mente , m a perché cert i avvicendament i 
d imos t rano che anche un manager delle 
par tecipazioni s ta tal i non ha la sicurezza 
del posto di lavoro, dal pun to di vista 
della car r ie ra e della professipnali tà, e 
che non sempre i r i sul ta t i da esso ot te­
nuti sono lo s t r u m e n t o di giudizio al fine 
di un possibile svi luppo di ca r r i e ra . Tale 
si tuazione è mol to negat iva per chi opera 
a l l ' in terno del s is tema. 

Spesso, in a l t re parole , ol tre un cer to 
livello si è cooptat i per motivi che vanno 
al di là delle propr ie competenze profes­
sionali . 

Dico 'questo a proposi to dell 'EFIM sol­
tan to perché è qui presente il suo presi­
dente e perché la notizia a cui facciamo 
r ifer imento è appa r sa ieri sui giornali ; in 
rea l tà , tali considerazioni valgono per 
t u t t o il s i s tema delle par tecipazioni sta­
tal i . 

Per q u a n t o r iguarda il processo di in­
ternazional izzazione e globalizzazione dei 
mercat i in corso, mi s embra che le par te­
cipazioni s ta ta l i si muovano verso sostan­
ziali modifiche s t ru t tu ra l i dei rappor t i in­
terni ed esterni , pensando di poter conti­
nua re ad operare nel m o d o in cui agi­
scono oggi. In ques to caso occorre par la re 
ch i a r amen te di protez ionismo, di trasferi­
ment i da pa r te dello S t a to al s is tema 
delle imprese , di sovrapposizione del l 'area 
manager ia le e del l 'area polit ica (genera­
l izzando il fenomeno descr i t to in prece­
denza) , c h i a m a n d o i fatti con il nome 
appropr i a to . 

Del resto, non si capisce neanche 
quale preciso ruolo abb ia il Ministero 
delle par tecipazioni s ta ta l i . A nost ro pa­
rere, una volta assun ta una de te rmina ta 
decisione polit ica di in tervento econo­
mico, and rebbe ro stabil i t i gli obiett ivi , 
per poi lasciare la mass ima au tonomia 
gestionale con il mass imo control lo. 

Per tanto , d o m a n d o a me stesso ed al 
pres idente dell 'EFIM - poiché su questo 
pun to la relazione non mi è s embra t a 
sufficientemente esaur iente - in quale di­
rezione dovrebbe camb ia r e il s is tema 
delle par tecipazioni s ta ta l i per affrontare 
l ' internazional izzazione al la par i con gli 
al t r i paesi ? Quali rischi vi sono e qual i 
vantaggi po t rebbero nascere ? 

Per q u a n t o r iguarda il s is tema delle 
aziende dell 'EFIM che operano nel c a m p o 
della difesa, si t r a t t a di uno dei settori 
più impor tan t i . Ho mol to apprezza to l'in­
tervento del collega Castagnet t i , il quale 
ha dis t in to l 'area di competenza polit ica 
da quel la di per t inenza indust r ia le . Non 
sol tanto in relazione al l 'EFIM, m a in rap-
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por to ad un a m b i t o generale , devo confes­
sare che mi sorprendo sempre nel consta­
tare che qua lcuno pensa che non si deb­
bano vendere le a rmi a coloro che fanno 
la guerra . 

Un cer to t ipo di mora l i smo, in al tr i 
t e rmini , lascia il t empo che trova; è diffi­
cile vendere a rmi a chi non le usa e, 
no rma lmen te , quella merce non viene ac­
quis ta ta da pastori nomad i per por ta re le 
pecore al pascolo, m a da I ran, Iraq ed 
a l t re nazioni in conflit to. 

Parlo di quest i s t rani mora l i smi che 
a t t raversano il nos t ro m o n d o polit ico, 
poiché r i tengo che essi cost i tuiscano uno 
degli e lement i che impediscono a chi 
opera nel l ' industr ia di avere spazi di 
azione, cioè di poter decidere di non pro­
dur re a rmi o di cos t ru i rne di meno. D'al­
t ra pa r te occorre anche sot tol ineare che, 
per esempio, un ' az ienda impor t an te nei 
c a m p o dell 'el icotterist ica come l'Agusta 
non si interessa sol tanto della produzione 
bellica, ma , fermo res tando quel contesto 
pr incipale , opera anche nel c a m p o dei 
t raspor t i e della protezione civile. La 
stessa Oto Melara si occupa di macchine 
con implicazioni assai p iù vaste del sem­
plice a m b i t o bellico. 

Dobb iamo difendere un pa t r imonio in­
dust r ia le che, pera l t ro , è comune a tu t te 
le grandi potenze del mondo , poiché pro­
duzioni di ques to t ipo non r igua rdano 
ce r t amente i paesi sot tosvi luppat i . Non 
voglio par la re in man ie ra cinica m a rea­
listica: i grandi moment i della r icerca e 
dello svi luppo nascono spesso da esigenze 
legate al set tore della difesa. Basti c i tare 
l 'elet tronica francese, così s t r e t t amen te le­
gata alle p rob lemat iche del Mirage e del 
Concorde, che oggi ha un notevole peso 
in Europa , o l ' industr ia chimica e delle 
nuove fibre. 

Riconosciute tali condizioni , o il no­
stro paese si r i t i ra da quel t ipo di produ­
zioni o cont inua a sostenerle, con es t remo 
real ismo e con il m i n i m o cinismo possi­
bile, fermo res tando che non s iamo gli 
unici al mondo interessat i da ques to t ipo 
di p roblemi . 

Infine, una semplice b a t t u t a : qualche 
anno fa sentii d i re dal l 'a l lora minis t ro 

della difesa, oggi Presidente del Senato , 
Spadol ini , che nessuno era a conoscenza 
del fatto che da Ta lamone par t ivano a rmi 
dire t te a l l ' I ran. In quegli anni lavoravo 
nella zona di Aprilia, in torno a Roma, 
dove si sapeva beniss imo che tu t te le pic­
cole e le medie aziende fabbricavano 
« camicie » per le bombe che par t ivano 
da Ta lamone . In quel caso, dunque , non 
era necessario r icorrere ai servizi segreti 
per sapere che tu t to un s is tema indu­
str iale lavorava per de te rmina t i scopi. 

Sulla base di tali considerazioni , il 
Governo deve assumers i precise responsa­
bili tà r iguardo all 'EFIM, de t t ando obiet­
tivi precisi per il suo s is tema industr ia le 
e s tabi lendo se cont inuare o meno ad 
operare in de te rmina t i settori ; si t r a t t a di 
una decisione evidentemente polit ica. 

Quindi non si possono dare giudizi 
sull 'EFIM senza r icordare cos tantemente , 
come ha d imos t ra to il presidente Valiani 
sulla base delle tabelle che ci sono state 
mos t ra te , che i s is temi d ' a r m a e di difesa 
cost i tuiscono una grossa fetta del l 'a t t ivi tà 
del l 'Ente . Ogni giudizio - che comunque 
da par te nos t ra non è del tu t to positivo -
deve tener conto di queste carat ter is t iche, 
che al tr i settori delle par tecipazioni sta­
tali non hanno . 

SALVATORE CHERCHI. Desidero anch ' io 
r ingraziare il professor Valiani per la re­
lazione che ha svolto qui questa mat t ina , 
r i levando che una serie di considerazioni 
di ca ra t t e re generale da lui formulate ci 
pa iono impor tan t i , propr io per l ' imposta­
zione e l 'approccio metodologico al pro­
b lema in discussione: e r i tengo che di ciò 
dov remmo tener conto anche nello sten­
dere le conclusioni della nost ra indagine. 

Mi riferisco in par t icolare alla nozione 
stessa di internazional izzazione; in base 
a l l ' in terpre tazione che di essa ci è s ta ta 
proposta s t ama t t i na , si evince che la que­
stione cent ra le è a p p u n t o l ' internaziona­
lizzazione del l 'economia i ta l iana, e quindi 
di tu t to il s is tema economico del paese, a 
par t i re da quello meridionale; infatti, in 
rappor to a tale processo d ' internazional iz­
zazione, il Mezzogiorno rappresen ta il 
maggior pun to di debolezza: si è det to 
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che esso contr ibuisce solo per l'8 per 
cento alle esportazioni globali del paese. 
Perciò, a nost ro avviso, internazional izza­
zione e Mezzogiorno sono due quest ioni 
s t r e t t amente connesse; l ' internazionalizza­
zione delle imprese è ce r t amen te impor­
tante , però l 'autor i tà polit ica deve prefig­
gersi l 'obiett ivo fondamentale di impo­
stare i p rog rammi per real izzare l ' inter­
nazionalizzazione di tu t t a l 'economia ita­
l iana. 

Le par tecipazioni s ta ta l i , che costi tui­
scono uno degli s t rument i pr incipal i del­
l ' intervento pubbl ico in economia, do­
vranno assolvere a tale proposi to un 
ruolo impor tan te : e ciò dico perché at­
tua lmente non lo s t anno facendo, a lmeno 
se ci si basa sulla le t tura dei da t i . Già i 
colleghi Pumil ia e Consoli hanno fatto 
menzione della cadu ta degli invest iment i 
operat i dal s is tema delle par tec ipazioni 
statal i nel Mezzogiorno; dal 1980 al 1988 
la quota di tali invest iment i a l locata nel 
sud è scesa dal 49 al 31 per cento: così, 
a lcune migliaia di invest iment i d i re t ta­
mente produt t iv i sono venute a manca re 
per c iascuno di quest i anni a l l 'economia 
meridionale . 

Certo, al tr i tre enti h a n n o assunto in 
proposi to un a t t egg iamento diverso: tu t ta­
via, è un da to di fatto che la quo ta di 
invest imenti al locata al sud dal l 'EFIM (la 
cui d imensione è pure ne t t amen te infe­
riore r ispet to a quel la degli al t r i enti 
delle par tecipazioni statal i) è senz 'a l t ro 
superiore a quel la impegna ta da quest i 
stessi ent i : cosa t an to più impor tan te in 
quan to si t r a t t a di a t t iv i tà esc lus ivamente 
manifa t tur iere . 

Ripeto comunque che l ' impostazione 
politica sos tenuta dal professor Valiani 
(che, del resto, ha già fatto in a l t re occa­
sioni comunicazioni dello stesso tenore 
presso la nost ra Commissione) ci trova 
del tu t to consenzient i . 

In secondo luogo, r i t en iamo che non 
possa essere eluso il p rob lema del l ' indu­
strial izzazione, che è fondamenta le : in 
proposi to sono s ta te c i ta te le osservazioni 
del professor Saraceno ed i r appor t i della 
SVIMEZ. Na tu ra lmen te , non si può pen­
sare che da sola l ' industr ia possa risol­

vere il gigantesco nodo della disoccupa­
zione del Mezzogiorno; però, il rafforza­
men to del tessuto indust r ia le nel Mezzo­
giorno ed una crescita equi l ib ra ta del 
paese devono fare i conti con il da to 
r appresen ta to dal fatto che il tasso di 
industr ia l izzazione del Mezzogiorno è 
oggi due volte e mezzo inferiore r ispet to 
al la media nazionale , e tre volte e mezzo 
inferiore a quel lo che si regis t ra nelle 
aree più svi luppate del paese. 

Desidero a ques to pun to dire che, pro­
pr io per rendere proficua questa nost ra 
audizione, r i tengo oppor tuno ed uti le che 
il pres idente dell 'EFIM nella sua replica, 
od in comunicazioni successive, approfon­
disca alcuni a rgoment i . 

Il p r imo è quel lo cruciale dell ' indu­
str ia degli a r m a m e n t i , per cui non vi è 
solo un p rob lema normat ivo . F ina lmente 
si del inea la prospet t iva di uno scenario 
in ternazionale in cui è ipotizzabile una 
dras t ica r iduzione pers ino degli a rma­
ment i convenzionali : e c redo che tut t i 
dobb iamo auspicare una prospet t iva del 
genere. Riemerge quindi il p rob lema -
sia per l 'evoluzione di ques to scenario, 
sia per gli indirizzi che, sia pure faticosa­
mente , con molte oscillazioni e cont raddi ­
zioni, si vanno affermando nel nost ro 
paese - della dest inazione da dare alle 
industr ie che producono quest i a rma­
ment i , della loro r iconversione; si t r a t t a 
di un p rob lema concreto , a l l 'ordine del 
giorno, non di un a rgomen to da d iba t t i to 
accademico . 

Il minis t ro delle par tecipazioni s tatal i 
ha annunc ia to la cost i tuzione di una 
commiss ione per s tud ia re la quest ione: 
m a so che la cosa non è s ta ta mol to 
g rad i ta propr io dal l 'EFIM, in q u a n t o si 
profilerebbe una tu rba t iva del merca to 
(a lmeno così r isul ta dalle dichiarazioni 
dell'ex pres idente dell 'Agusta). Sull 'argo­
m e n t o sono stat i presenta t i progett i di 
legge, t ra cui uno del pa r t i to comunis ta 
i ta l iano al Sena to . 

Si t r a t t a , professor Valiani , di un 
p u n t o che deve essere chiar i to , con ri­
gua rdo non solo al la normat iva , ma an­
che e sopra t tu t to alla temat ica della ri­
conversione ed al lo s t re t to r appor to esi-
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stente t ra l ' industr ia degli a r m a m e n t i e le 
esigenze di difesa del l ' I tal ia e della 
NATO; occorre cioè verificare la posizione 
del l ' indust r ia del l 'EFIM in relazione sia 
allo scenario in ternazionale , sia alle poli­
tiche che ver ranno effettuate dai paesi 
del l 'area occidentale . 

L 'a l t ra quest ione r iguarda i t raspor t i ; 
nello spir i to di ques ta indagine conosci­
tiva occorre acquis i re un p iù de t tag l ia to 
pun to di vista del l 'EFIM sull 'evoluzione, 
a livello nazionale ed in ternazionale , del­
l ' industr ia dei ' t raspor t i e sui connota t i 
essenziali della compet i t iv i tà del s i s tema. 
Sarebbe , al t resì , ut i le acquis i re maggior i 
dettagli circa le nuove a t t iv i tà manifa t tu­
riere (si è pa r l a to di s tabi l iment i ) che 
verrebbero collocate nel Mezzogiorno. 

Il secondo p u n t o delle mie d o m a n d e 
muove da una s i tuazione di disagio, che 
si r i t rova anche nel l ' in tervento svolto pe r 
il g ruppo comunis ta dal senatore Consoli: 
a me pare che ques te nostre indagini par­
lamentar i s iano un po ' avulse dal la rea l tà 
concreta dei fatti, poiché esistono si tua­
zioni di g rande malessere circa le qual i si 
discute dappe r tu t t o fuorché nella sede più 
appropr i a t a che, a lmeno per q u a n t o ri­
guarda il versante p a r l a m e n t a r e , è r ap­
presen ta ta da ques ta Commissione. 

Le nostre audizioni , a mio avviso, non 
por tano den t ro le au le pa r l amen ta r i la 
sos tanza dei problemi che oggi interes­
sano il s i s tema delle par tecipazioni sta­
tal i . Ciò non vale, na tu ra lmen te , solo per 
l 'audizione odierna , m a anche per quelle 
precedent i che a b b i a m o avu to con i presi­
denti dell ' IRI e del l 'ENI. Nel caso dell ' in­
cont ro con il professor Prodi posso dire 
di aver acquis i to ul teriori informazioni 
sul pun to di vista del pres idente del mag­
gior ente delle par tecipazioni s tatal i del 
nostro paese leggendo una sua intervista 
r i lasciata pochi giorni p r ima ad un setti­
mana le , che non ascol tando la relazione 
che egli ha svolto in ques ta Commiss ione. 

Ritengo essenziale che ques ta Commis­
sione r ivendichi una discussione reale sui 
problemi di sua competenza , così come 
credo sia uti le per gli stessi manager delle 
par tecipazioni s ta ta l i r icondurre nelle 
sedi appropr i a t e la discussione sulle si­

tuazioni di disagio che essi stessi per 
p r imi vivono, ed in qualche caso subi­
scono. 

Il s i s tema delle par tecipazioni statal i 
costi tuisce uno snodo essenziale in rap­
por to al t ema del l ' internazional izzazione 
ed in r appor to al modo in cui quest 'ul­
t imo si colloca oggi nello scenario inter­
nazionale , non t an to per il peso assoluto, 
m a per il fatto che settori cruciali - quali 
le te lecomunicazioni , i t rasport i ed al t r i , 
a l l ' in terno dei qual i si gioca il processo 
di r iorganizzazione dei grandi gruppi in­
dustr ia l i in r appor to alla scala internazio­
nale - regis t rano in Italia una presenza 
p reponderan te a l l ' in terno delle par tecipa­
zioni s ta ta l i . 

Emergono , pe r tan to , due quest ioni : 
l 'una r iguarda il modo in cui il s is tema 
delle par tecipazioni s tatal i si r iorganizza 
al propr io interno; non so se le al t re 
forze poli t iche s iano soddisfatte dell 'at­
tuale s i tuazione, tu t tavia noi non lo 
s iamo poiché cons ta t i amo che il s is tema 
nel suo complesso non è adeguato per 
reggere la sfida. Il secondo pun to con­
cerne il r appor to t ra pubbl ico e pr ivato , 
cioè come il s is tema imprendi tor ia le pri­
vato si r iorganizzi in r appor to a ques ta 
sfida, tenuto conto del ca ra t te re misto del 
c o m p a r t o e degli opera tor i presenti in 
quest i set tor i . 

È una pa r t i t a di grande significato po­
litico, nella quale s app iamo bene che esi­
s tono potent i gruppi dominant i che spin­
gono verso un processo di sostanziale pri­
vat izzazione del s is tema, o di privatizza­
zione s t r isciante , di subordinazione del 
pubbl ico agli interessi di a lcune grandi 
famiglie. 

Professor Valiani, r i t iene che il si­
s t ema delle regole in I tal ia, in rappor to 
alla temat ica che s t i amo discutendo, sia 
sufficiente o debba essere aggiornato ? 
Noi comunis t i r i t en iamo che alcuni nodi 
debbano essere risolt i , anche sul p iano 
legislativo: si t r a t t a di una quest ione di 
regole a l l ' in terno del s is tema delle par te­
cipazioni s ta ta l i , comprese quelle prepo­
ste ai rappor t i t ra au tor i tà politica e si­
s tema imprendi tor ia le e quelle che de­
vono discipl inare i r appor t i t ra pubbl ico 
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e pr ivato , le acquisizioni , le dismissioni , 
la legislazione di tu te la del merca to e 
così via. 

Il caso Mediobanca, e per a lcuni versi 
anche l'affare En imont , è t ipico di un 
s is tema dove non esis tono regole; non è 
t an to la presenza dello S t a to a l l ' in te rno 
di Mediobanca a des tare scandalo , m a il 
fatto che sia possibile real izzare un 'e ­
norme concentrazione di a t t iv i tà (di isti­
tu to di c redi to a medio t e rmine , di banca 
d'affari, di società di assicurazioni e via 
dicendo) non a vantaggio del s i s tema 
compless ivamente considera to , m a di una 
r is t re t ta ol igarchia di gruppi capi ta l is t ic i . 

Esiste, pertanto, ad avviso dei comuni ­
sti, una quest ione di regole, sulla qua le 
vo r remmo acquis i re il pun to di vista del 
presidente dell 'EFIM, anche semplice­
mente per negarne l 'esistenza. 

Per q u a n t o r iguarda l 'assetto del si­
s tema delle imprese a par tec ipaz ione sta­
tale, i comunis t i hanno propos to di proce­
dere ad una profonda opera di r iorganiz­
zazione, e non perché s iano stat i mossi 
da intenti puni t iv i . Non a b b i a m o preso 
par te sulla s t a m p a alle discussioni sui 
commissa r i ament i o sul r i t i ro delle dele­
gazioni; a b b i a m o posto la quest ione del-
l'IRI r i tenendo che la concentraz ione di 
a t t iv i tà bancar ia , di s is temi di servizio 
diret t i e di a t t iv i tà mani fa t tur ie re crea 
problemi di d imensioni e di intreccio per­
verso di d o m a n d a e di offerta ne l l ' ambi to 
di un unico s is tema. 

All ' interno di ques to r ag ionamen to ab­
b i amo anche sot tol ineato la quest ione 
dell 'EFIM, affermando la necessità di pro­
cedere ad una r iaggregazione del s i s tema 
manifa t tur iero delle par tec ipazioni s ta ta l i 
e ad una dist inzione del s i s tema dei ser­
vizi. Debbo a m m e t t e r e che non ci è s ta to 
mai r isposto di no nel mer i to e che le 
posizioni negative che a b b i a m o riscon­
t ra to der ivano preva len temente da consi­
derazioni di ca ra t t e re poli t ico, o par t i t i co 
per meglio d i re . Ci è s ta to de t to che la 
nost ra soluzione non era pra t icabi le per­
ché taluni par t i t i della maggioranza non 
condividevano de t e rmina te scelte; tu t ta­
via, nel mer i to del r ag ionamen to indu­
str iale, che ci preoccupava e t u t t o r a ci 

preoccupa, f rancamente non a b b i a m o re­
g is t ra to a rgomentaz ioni che si con t rappo­
nessero alle nostre proposte . 

In ques to senso a b b i a m o posto la ne­
cessità del s u p e r a m e n t o dell 'EFIM a van­
taggio di una nuova aggregazione mani ­
fat turiera, d is t in ta dal s i s tema dei servizi. 

Tale operazione è s ta ta ch i ama ta , 
forse improp r i amen te , « la quest ione dello 
sciogl imento dell 'EFIM », ma , in real tà , il 
disegno è un a l t ro . Non a b b i a m o agi to 
con spir i to puni t ivo perché s app i amo che 
vi sono a t t iv i tà , professionali tà e capac i tà 
manager ia l i a l l ' in te rno dell 'EFIM valide, 
m a spesso for temente mort if icate . 

Dobb iamo r imarca re che al la propos ta 
avanza ta dal l 'opposizione non si con t rap­
pone un disegno a l te rna t ivo che prosegua 
con speditezza, anzi vi è un blocco totale . 
Non ci s t anche remo di denunc ia re il 
d a n n o provocato agli ent i ed alle aziende 
dal la s i tuazione di paral is i che si registra 
da t roppo t empo . Lo stesso Ministero 
delle par tec ipazioni s ta ta l i ap re le que­
stioni m a non le ch iude . Inol tre , talvolta 
vi è un ' in te rpre taz ione del potere di di­
re t t iva che ci lascia perplessi : per fare un 
esempio, non credo sia compi to del mini­
s t ro s tabi l i re che se l 'EFIM fa un accordo 
con le cooperat ive deve farlo poi anche 
con la lega b ianca oppure che se la MCS 
decide di par tec ipare ad un ' impresa in 
Venezuela deve farlo con una de t e rmina t a 
az ienda opera t iva . 

All ' interno del pen t apa r t i t o vi è una 
confusione totale , non si sono raggiunt i 
equi l ibr i . 

Professor Valiani, g r a d i r e m m o che lei 
ci rappresen tasse la s i tuazione effettiva 
a l l ' in te rno dell 'EFIM per q u a n t o r iguarda 
sia le singole az iende sia le iniziative di 
r iorganizzazione e r i lancio. Si è p a r l a t o 
de l l ' a l luminio: in proposi to trovo inam­
missibile che il consiglio di ammin i s t r a ­
zione della SA VA sia in prorogano da o t to 
mesi e che vi sia un consigliere di pa r t e 
svizzera (gli svizzeri non sono più soci 
della Sava) le cui dimissioni sono s ta te 
congelate perché a l t r imen t i il consiglio 
non avrebbe più una maggioranza . Come 
può un 'az ienda in ques te condizioni ge­
stire un impegnat ivo p r o g r a m m a di inve­
s t iment i ? 
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Si è pa r l a to dell 'el icotterist ica e non 
comprendo perché non si debba par la re 
delle dimissioni o della diserzione, a se­
conda dei pun t i di vista (io non condi­
vido né l 'uno né l 'altro), del do t tor Teti 
dal la pres idenza dell 'Agusta (non so se si 
sia r i t i ra to per incapaci tà ad operare o 
perché si avvicinano i bilanci) denun­
c iando pubb l i camen te la s i tuazione di in­
governabi l i tà di un 'az ienda di tale rile­
vanza, s i tuazione che però non è ripor­
ta ta ed affrontata nelle sedi propr ie . 

Ho pa r l a to della s i tuazione dell 'al lu­
minio e dell 'el icotterist ica a ti tolo esem­
plificativo, perché temo che ques ta audi­
zione e l ' intera indagine in corso possa 
essere falsata in pa r tenza o possa r idursi 
alla s tesura di un ennes imo rappor to da 
confinare in qua lche scaffale del Parla­
mento . È necessario, invece, affrontare i 
problemi reali e porre la Commissione -
che qualche volta abdica a ques ta sua 
funzione - nelle condizioni di farlo. 

Professor Valiani , lei ha condot to una 
polemica nei confronti dei cosiddett i poli, 
affermando che la quest ione dell 'aggrega­
zione o del l ' integrazione o del coordina­
mento delle aziende del s is tema delle 
par tecipazioni s ta tal i che operano negli 
stessi settori non sia r i levante . In propo­
sito, non ci s embra par t i co la rmente im­
por tan te la collocazione di tali aziende, 
anche se ques to r appresen ta il pun to fon­
damenta le della discussione a l l ' in terno 
del pen tapa r t i to . A mio avviso il pro­
b lema va affrontato da un a l t ro pun to di 
vista: per esempio vorrei capi re perché 
nel s i s tema dei t raspor t i sia sbagl ia to 
met te re insieme chi control la l 'elettro­
nica, la meccanica e la carrozzer ia . Ho 
c i ta to i t raspor t i m a lo stesso ragiona­
mento può essere riferito ad a l t re si tua­
zioni. Mi chiedo se, in definitiva, una 
delle conclusioni di ques ta indagine cono­
scitiva non debba essere quella di por ta re 
alla r iaggregazione di aziende del s is tema 
delle par tecipazioni s ta tal i ada t t e alla 
creazione di concentrazioni che a noi ap­
paiono indispensabi l i . 

Per q u a n t o r iguarda i fondi di dota­
zione, non vorrei si ingenerassero incom­
prensioni: la quest ione posta dal senatore 

Consoli ev identemente r iguarda il fatto 
che le aziende a par tecipazione s ta ta le 
non po t ranno contare su sovvenzioni o 
sostegni impropr i . Na tu ra lmen te , a l t ra 
cosa è il capi ta le di rischio degli azio­
nist i . 

Non si t ra t ta di una disputa accade­
mica, poiché anche l 'u l t imo provvedi­
mento in mate r ia di conferimento dei 
fondi di dotazione per l 'anno 1988, at­
tua lmente a l l ' esame del Par lamento , pre­
vede un 'a l locazione di risorse non soddi­
sfacente. Infatti , nella specificazione e 
nella finalizzazione legislativa, quei fondi 
non vengono indirizzati esclusivamente al 
sostegno di invest iment i . 

Al di là delle discussioni che si svol­
gono e delle convergenze regis trate anche 
in qualificate sedi pa r l amen ta r i , di fatto 
sopravvive una concezione impropr ia del­
l 'uso dei fondi di dotazione. 

MAURO SANGUINEI! . Non r i tengo op­
por tuno svi luppare un discorso ar t icola to 
sul l 'Ente , di cui av remo modo di par la re 
in sede di discussione dei p rog rammi al­
l 'a t tenzione della nostra Commissione. 

Mi soffermerò, invece, sul contenuto 
della relazione del professor Valiani, 
par te della quale mi ha impressionato po­
s i t ivamente , anche per una serie di consi­
derazioni che condivido. Peral tro, su al­
cune quest ioni ho dovuto registrare rispo­
ste insufficienti, cosa che del resto avevo 
già r i levato ne l l ' ambi to delle esposizioni 
degli altri president i di enti a par tecipa­
zione s ta ta le . 

Tali carenze t rovano la loro spiega­
zione nel fatto che s t iamo t r a t t ando pro­
blemat iche e s t r emamen te complesse; lo 
stesso d iba t t i to in corso d imos t ra l 'oppor­
tuni tà di condur re un ' indagine conosci­
tiva sulla mate r ia . In vista della scadenza 
del 1992, al di là delle scelte industr ial i 
nel c a m p o degli accorpament i , dell ' inter­
nazionalizzazione del capi tale , delle strut­
ture e dei rappor t i , si impone un' inevita­
bile accelerazione anche dal pun to di vi­
sta normat ivo . 

Si registra un cer to consenso sull 'opi­
nione che, p robab i lmen te , l ' industr ia ita­
l iana pubbl ica e pr iva ta non ha fatto 
tu t to ciò che poteva in r appor to alla nota 
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scadenza del merca to unico, un t r agua rdo 
che, del resto, non si è del ineato improv­
visamente . 

Da quale real tà si deducono tali consi­
derazioni ? Ovviamente da una serie di 
constatazioni ; non in tendo farne un 
elenco e mi l imi terò essenzia lmente a toc­
care alcuni degli a rgoment i t r a t t a t i dal 
professor Valiani, pa r te dei qual i solle­
vano problemi abbas t anza preoccupant i . 

In p r i m o luogo, egli ha de t to che no­
nostante l 'EFIM disponga di un cer to 
merca to di esportazioni , taluni motivi di 
a l la rme der ivano da un non o t t ima le li­
vello tecnologico di capac i tà p rodut t iva . 
Anche se tale considerazione era volta a 
descrivere un q u a d r o generale , è ch iaro 
che, de t ta dal pres idente dell 'EFIM, si ri­
ferisce anche a si tuazioni par t icolar i . 

Si t r a t t a di un da to e s t r emamen te 
preoccupante , anche se non ascrivibile e 
non imputab i le un icamente al l 'EFIM. 

Altro mot ivo inquie tan te è cost i tui to 
dalle osservazioni che l ' industr ia a par te ­
cipazione s ta ta le del nost ro paese suscita 
a livello europeo. Alcuni hanno sostenuto 
che ques to set tore della nos t ra indust r ia 
non dovrebbe essere concepi to come pub­
blico. Ri tengo che ques ta sia un'afferma­
zione di pr incipio, m a che a livello comu­
ni tar io esis tano, d 'a l t ra par te , buone ra­
gioni per essere diffidenti, dal m o m e n t o 
che è s ta ta ado t t a t a più una poli t ica di 
assistenza che di inves t iment i . Una cosa 
sono i princìpi e le enunciazioni , un ' a l t r a 
sono i fatti. 

Proprio recentemente , del resto, la 
CEE ha autor izza to il nost ro paese a ri­
p ianare i debit i del set tore s iderurgico. 

Colgo l 'occasione per apr i re una pa­
rentesi re la t ivamente a l l ' ingegner Ma­
guóla. Non so se egli d iverrà pres idente 
del l 'EFIM-impiant i , m a voglio dire al pre­
sidente Valiani che su ques ta prova egli 
si gioca la credibi l i tà . Nel m o m e n t o in 
cui l ' industr ia a par tec ipazioni s ta ta l i 
caccia un dir igente per manifesta incapa­
cità (poiché ques ta è la vera motivazio­
ne), recuperar lo , nominando lo pres idente 
di un ' a l t r a impresa , r appresen ta un com­
por t amen to e s t r emamen te cont raddi t to r io ; 
chi agisse in questo modo , me t t e rebbe in 

discussione la stessa l ineari tà di un 'a­
zione di poli t ica indust r ia le . S t a r e m o a 
vedere cosa succederà; per ora egli è sol­
t an to consigliere di ammin i s t r az ione del-
l 'EFIM-irtipianti. Na tu ra lmen te , ques ta è 
la mia opinione ed al t r i sono liberi di 
pensare in man ie ra diversa. 

Per q u a n t o r iguarda i problemi a t t i ­
nent i al Mezzogiorno, r i tengo che la capa­
ci tà gestionale dovrebbe muoversi in dire­
zione del q u a d r o di internazional izza­
zione, tenendo anche conto dei problemi 
sociali esistenti a l l ' in terno del nost ro 
paese . In proposi to , apprezzo gli sforzi di 
inves t imento al sud, in coerenza, t ra l'al­
tro, con le sollecitazioni provenient i dal la 
nos t ra Commissione. 

Ciò che mi s embra meno chiaro e tut­
tora irrisolto è il p rob lema del l ' individua­
zione delle insufficienze del s is tema indu­
str iale mer id ionale . Alcuni fallimenti del­
l ' industr ia del sud dovrebbero essere 
messi magg io rmente in evidenza, soprat­
tu t to per chi è a t tore e protagonis ta , al 
fine di rendere un servizio a tu t to il si­
s t ema industr ia le . In caso cont rar io , po­
t r emo svi luppare una poli t ica adegua ta 
ad affrontare alcuni problemi sociali, m a 
non ci muove remo ce r t amen te nel q u a d r o 
del l ' in ternazional izzazione e del recupero 
dell'efficienza e della compet i t iv i tà a li­
vello europeo. 

Gli stessi operator i che lavorano con 
le aziende facenti capo agli enti a par te ­
cipazione s ta ta le dovrebbero sollevare de­
t e rmina te quest ioni in modo provocator io , 
magar i anche davant i a ques ta Commis­
sione. Infatti r i tengo che le ragioni ed i 
condiz ionament i provenient i dal la poli t ica 
s iano s tat i mol to forti ed abb iano aggra­
vato la s i tuazione indust r ia le del Meri­
d ione . 

Altre indicazioni dovrebbero identifi­
care le modal i t à non tan to per c a m b i a r e 
il s is tema delle par tecipazioni s tatal i - in 
q u a n t o non mi pa re che sia questo il 
p rob lema - q u a n t o per modificarne la 
funzionalità in senso più aderen te alle 
nuove esigenze del me rca to e dell ' inter­
nazional izzazione, sia per q u a n t o r i r 

gua rda i r appor t i fra indus t r ia e polit ica 
(nei casi in cui lo S ta to si trovi ad essere 
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azionista di maggioranza relat iva), sia per 
quan to a t t iene alle ipotesi di poli setto­
riali . 

Questi u l t imi , dei qual i par lerò l imita­
t amen te al fatto che r appresen tano un'oc­
casione per disegnare la r iorganizzazione 
di de te rmina t i ambi t i operat ivi , dovreb­
bero disporre di un filo condut to re che li 
leghi sul p iano indust r ia le , r agg ruppando 
real tà in g rado di essere ut i l izzate , mi­
gliorate e potenzia te per fini di svi luppo, 
in modo da rendere aggressiva la pre­
senza industr ia le del nost ro paese in set­
tori nei qual i esso è oggi già presente . In 
al t re parole , non si t r a t t a ,pe r esempio, di 
agire sul p i ano della semplice sommato ­
ria dei bi lanci per conseguire r isul tat i 
sol tanto sul p iano finanziario, della po­
tenzial i tà e del budget. 

Ritengo si debba rag ionare in ques to 
modo sia per q u a n t o r iguarda il polo ae­
ronaut ico sia per q u a n t o concerne quello 
ferroviario (del resto, qua lche analogia si 
r iscontra con il caso della Supers te t , che, 
tu t tavia , presenta p rob lemat iche sensibil­
mente diverse). 

Da ques to p u n t o di vista, r i tengo si 
possa regis t rare una cer ta insufficienza di 
t emat iche nella relazione del pres idente 
dell 'EFIM, carenza che va ad aggiungersi 
a quel la già cons ta ta ta nel caso dei presi­
dente del l 'ENI e d e l l ì R I . Infatti , s embra 
comune ai t re enti la cara t ter is t ica di 
affidare al la poli t ica la soluzione di deter­
minat i p roblemi , senza scendere in 
c a m p o con la chiarezza che sarebbe dove­
roso r ichiedere loro. 

Non voglio a ques to p u n t o aggiungere 
a l t ro , m a solo concludere r i levando che 
ques to d iba t t i to sul l ' in ternazional izza­
zione deve cost i tuire un 'occasione da non 
perdere die t ro ai r i tual i , ma da cogliere 
per e samina re con franchezza la situa­
zione. 

LUCIANO FARAGUTI. Non mi soffer­
merò su considerazioni di ca ra t te re gene­
rale, che pera l t ro il professor Valiani ha 
così egreg iamente svolto nella p r i m a 
pa r t e della sua relazione. 

Desidero invece dire che ho anch ' io la 
sensazione che se non approfondi remo -

magar i in occasione della s tesura dei pro­
g r a m m i industr ia l i - la nost ra analisi , le 
varie indagini conoscitive r ischieranno di 
essere solo dot te lezioni sul futuro: co­
s t r ingeremo i vari presidenti degli ent i , 
coloro che ver ranno ascoltati e noi stessi 
ad un frustrante t rasfer imento di infor­
mazioni che, peral t ro , poss iamo con mag­
gior precisione ot tenere t r ami te al tr i stru­
ment i di comunicazione . 

Ritengo che par la re di internazionaliz­
zazione del s is tema economico i tal iano, 
con par t icolare r iguardo al compar to 
delle par tecipazioni s ta tal i , significhi di­
scutere di problemi lunar i , se l 'autori tà 
poli t ica - e quindi il Governo ed il Parla­
mento - non a t tue rà in tempi brevi una 
profonda ed incisiva r iorganizzazione del 
s is tema medes imo. 

Certo, in ques to set tore le polemiche, 
la polit ica dello spet tacolo influenzano 
qualsiasi discorso, e mi sembra che le 
esercitazioni s iano mol to più di potere 
che non di polit ica industr ia le ; si t r a t t a 
però di una componente da non demoniz­
zare: esiste e bisogna tenerne conto. È 
necessario tu t tavia e laborare progett i di 
poli t ica industr ia le in questo settore, che 
è così impor tan te pe r l 'economia del no­
s t ro paese, anche per e l iminare una sua 
cer ta tendenza a r isul tare subal terno ri­
spet to a forti interessi di s t ru t tu re indu­
striali pr iva te : e dico ciò non per un ' im­
postazione ideologica del problema, ma 
perché repu to fondamenta le organizzare 
la s t ru t tu ra industr ia le i ta l iana, con ri­
guardo ai suoi ruoli ed alle sue possibi­
lità. 

Par lando dell 'EFIM, è necessario trat­
tare anche il t ema scabroso delle a rmi . A 
meno che non ci nascond iamo dietro pu­
dori di n a t u r a mora le , dobb iamo pur 
t r a t t a re una quest ione di cara t te re indu­
str ia le . Certo, vorrei anch ' io che tu t to ciò 
non fosse più necessario e che - per ri­
prendere una profezia biblica - i carr i 
a rma t i si t rasformassero in ara t r i ; però, 
pu r condividendo l 'osservazione per cui il 
mig l io ramento dello scenario internazio­
nale fa in t ravedere la reale possibil i tà di 
d iminui re gli s t anz iament i per la produ­
zione di a rmi , r i tengo che dobb iamo fare 
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in modo (salvo che il s is tema polit ico non 
scelga diversamente) che ques to c o m p a r t o 
venga organizzato e governato da regole 
precise e t rasparen t i . 

Lei, professor Valiani , ci ha fornito al­
cune notizie sull 'Agusta, i cui magazzini 
t raboccano di prodot t i in a t tesa di essere 
venduti (a lmeno in base alle notizie che 
abb iamo , perché del resto non s iamo 
ispettori di magazzino) . In passa to ho 
svolto a lcune considerazioni , che voglio 
qui r iprendere , r i tenendo che ci si possa 
sempre intendere t ra persone che lo vo­
gliano, pu r nella diversi tà dei ruoli e 
delle responsabi l i tà . 

Il set tore delle a rmi convenzionali si 
va sempre più in ternazional izzando: anzi , 
forse è già in ternazional izzato; ma il nu­
mero di accordi che le aziende dell 'EFIM 
st ipulano sono insufficienti, e certe 
clausole s embrano s t rumenta l i r i spet to 
agli interessi di a l t re organizzazioni ed 
aziende nazionali ed in ternazional i . 

Se ques ta è una scelta che facciamo 
per r i t i rarci progress ivamente dal set tore, 
ed è sostenuta da diret t ive poli t iche, va 
bene, ma se ciò non è, poss iamo discutere 
del p rob lema in man ie ra intell igente, an­
che perché mi rendo conto delle implica­
zioni che esso può in qualche caso avere. 

Se con t inu iamo a p rodur re carpenter ie 
e carr i a r m a t i , men t re a l t r i si dedicano 
alla produzione di s istemi d ' a r m a mol to 
sofisticati per approvvigionare le s t ru t tu re 
mil i tari della nost ra a l leanza e, nel suo 
ambi to , del l ' I tal ia , ci t roveremo di fronte 
a problemi mol to compl ica t i sot to il pro­
filo industr ia le ed occupazionale , ed an­
che con r iguardo alla possibil i tà di far 
par tec ipare l ' industr ia civile al la r icerca 
che si compie nel set tore mi l i ta re : anche 
se un tale t rasfer imento è spesso difficile 
a real izzarsi . 

Professor Valiani , lei p robab i lmen te , 
anzi s icuramente , sa bene di quan t i ele­
ment i sia compos to ques to terreno; co­
munque , r ag ionando in te rmini 
e inaudiani , è meglio che l ' industr ia delle 
a rmi sia nelle mani dello S ta to , perché il 
merca to è sempre poli t icizzato. Per tan to , 
propr io per la capaci tà della poli t ica di 

o r ien ta re le s t ru t tu re industr ia l i del pro­
pr io paese, è bene incent ivare lo svi luppo 
delle aziende che fanno par te della m a n o 
pubbl ica . 

Ad uni cer to pun to a b b i a m o visto ap­
par i re una s i tuazione, che poi si è lette­
r a lmen te dissolta: dovevamo anda re in 
Borsa e poi non ci s i amo più anda t i , con 
una finanziaria la cui a t t iv i tà prevalente 
è quel la della produzione di a r m i . All'e­
poca in cui lei, professor Valiani , non era 
ancora a r r iva to alla pres idenza dell 'EFIM, 
ebbi modo di sot tol ineare la delicatezza 
del p rob lema propr io in ques ta Commis­
sione. Quello delle a rmi è, infatti , un set­
tore che ha una g rande valenza polit ica e 
non sol tanto indust r ia le . 

L ' internazional izzazione in ques to 
c o m p a r t o ha bisogno di g rande a t tenzione 
e di forte s t imolo nei confronti dei mana­
ger del set tore; è, infatti , en t r a to in 
c a m p o un p rob lema di uomin i , con una 
violenza che mi ha lasciato asso lu tamente 
al l ibi to . Direi che quasi tu t t i i colleghi 
che sono intervenut i nella discussione, t ra 
cui anche l 'amico Pumil ia , con sfumature 
e sot to l ineature diverse, hanno , per così 
di re , fatto le pagelle (che pera l t ro r iguar­
d a n o sol tanto una persona, quando , in­
vece, dal la le t tura dei giornali r isul ta che 
vi sa rebbero molt i al t r i individui per i 
qual i sa rebbe gol ia rd icamente diver tente 
fare le pagelle). 

Ciascuno di noi conosce bene determi­
na te vicende: se met tess imo in comune 
tu t te le informazioni che abb i amo , po­
t r e m m o consent i re al pres idente Valiani 
di conoscere il giudizio della (sempre 
scherzando) commiss ione esaminat r ice , 
con pagelle mol to ricche di da t i . Proba­
b i lmente il p rob lema non è cost i tui to 
t an to dalle pagelle agli uomin i , q u a n t o 
dal potere con la le t tera minuscola , che 
si eserci ta sol tanto per appar i re sui gior­
nal i . Io non par tec ipo a tale t ipo di sport , 
perché se dovessi farlo non avrei in q u e ­
s to m o m e n t o la forza sufficiente di farle 
se renamente gli augur i , professor Valiani: 
dovrei , infatti , fare u n a serie di auguri 
scandi t i e mot ivat i in r i fer imento a tut t i i . 
nomi che sono compars i sui giornal i , per 
quel lo che può essere vero. 
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Ritengo che le capaci tà degli uomini 
possano misurars i e confrontarsi anche di 
fronte a fatti nuovi: lei, professor Valiani, 
insegnava al l 'universi tà q u a n d o la chia­
marono a presiedere l 'EFIM e se ci aves­
sero chiesto un giudizio sul cr i ter io adot­
ta to per scegliere il pres idente dell 'EFIM, 
ci s a r e m m o ce r t amen te trovati in grave 
difficoltà. 

Oggi tu t tav ia r i t en iamo che lei non si 
stia giocando la sua credibi l i tà , presi­
dente . 

VITO CONSOLI. Nel corso del mio in­
tervento non ho fatto r i fer imento alla 
quest ione del l ' indust r ia delle a rmi , che ha 
un peso considerevole a l l ' in terno dell 'E­
FIM. Il pres idente Valiani si è soffermato 
nella sua relazione sulla crisi di ques to 
set tore evidenziando due fenomeni: il 
p r imo è la crisi oggett iva del merca to ed 
il secondo è cost i tui to dal la poli t ica dei 
controll i . Debbo dire di condividere il 
p r imo aspet to , men t re non sono affatto 
d 'accordo sul secondo. 

Data l ' impor tanza delia> quest ione in 
generale ed in par t icolare in relazione al 
s is tema delle imprese pubbl iche , chiedo 
al pres idente ed ai colleghi di e saminare 
in una pross ima r iunione dell'ufficio di 
pres idenza la possibil i tà di avviare un ' in­
dagine conoscit iva ascol tando i rappresen­
tant i della pa r t e pubbl ica . Se r isul tasse, 
infatti, un p rob lema di sovradimensiona-
men to o di e levamento della soglia tecno­
logica, il nos t ro compi to sarebbe quel lo 
di fornire indicazioni in termini di poli­
tica industr ia le ; spostare , invece, l 'at ten­
zione sul p rob lema dei controll i o su al­
tre quest ioni non ci condurebbe molto 
lontano. Ripeto, se vi è un p rob lema di 
sovrad imens ionamento occorre da un lato 
elevare la soglia tecnologica e da l l ' a l t ro 
a t t ua re una r iconversione: credo si t ra t t i 
di una quest ione che, ogget t ivamente , si 
pone per tu t t i i se t tor i . 

Non è ques ta la sede per farlo, m a 
in tendo presentare un ordine del giorno 
affinché sia e samina to nel corso della 
pross ima seduta della Commissione e, mi 
auguro , approva to anche con eventual i 
e m e n d a m e n t i estensivi. L 'ordine del 

giorno, di cui do le t tura , è mol to sem­
plice: « La Commissione, considerato che 
di fronte ai complessi compit i di qualifi­
cazione, efficienza e compet i t iv i tà del si­
s tema delle imprese a par tecipazione sta­
tale, anche in relazione al modo di af­
frontare 1̂  sfide dell ' innovazione e dell ' in­
ternazional izzazione si r ichiede l'osser­
vanza nelle nomine dei dirigenti delle im­
prese di t rasparen t i cri teri di competenza 
e professionalità, espr ime la sua perples­
sità per la nomina al l 'EFIM-impiant i di 
un manager che, nella gestione di a l t re 
aziende pubbl iche , non ha d imost ra to , 
per i r isul tat i o t tenut i , tali capaci tà ». 

Si t r a t t a di una nomina per la quale 
in effetti non è r ichiesto il parere del 
Par lamento e quindi non poss iamo eserci­
tare a lcun control lo, però la quest ione si 
pone ed è bene discuter la . Per questo le 
chiedo, signor presidente , di porre l'or­
dine del giorno in discussione nel corso 
della pross ima seduta della Commissione. 

PRESIDENTE. Ci t roviamo nel corso 
di un ' indagine conoscitiva e non è questa 
la sede oppor tuna per presentare ordini 
del giorno r iguardant i una quest ione che 
coinvolge non solo l 'EFIM ma tut t i gli 
enti di gestione e l ' intero sis tema delle 
par tecipazioni s ta ta l i . 

Ho da to la possibil i tà ai senatore Con­
soli di leggere il suo ordine del giorno, 
che tu t tavia ci r i serviamo di esaminare 
ed approfondire in un ' a l t ra sede. 

CALOGERO PUMILIA. Concordo sulle af­
fermazioni fatte dal presidente e poiché 
r i tengo che l 'ordine del giorno sia irrice-
vibile, sono del parere che la Commis­
sione non debba porlo agli a t t i , né in 
discussione. 

Per quan to r iguarda la seconda que­
stione posta dal senatore Consoli, ci riser­
v iamo di affrontarla in sede di ufficio di 
presidenza. 

PRESIDENTE. Desidero intervenire in 
un d iba t t i to così impor tan te come quello 
sul l ' internazional izzazione del s is tema 
delle par tecipazioni s ta ta l i in vista del 
1992, definendo a d e g u a t a m e n t e un tema 
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che non r iguarda sol tanto le par tecipa­
zioni s tatal i m a tu t ta la nost ra economia . 

Dopo mesi di « venti di guerra » che 
hanno soffiato in torno all 'EFIM la nost ra 
Commissione, ed il sot toscr i t to come rap­
presentante di un g ruppo pa r l amen ta r e , 
auspica la pace, che non va, però, inter­
p re ta ta come uno status quo, cioè come 
la conservazione dell 'esistente: p ropr io da 
questa polemica l 'EFIM deve prendere lo 
spunto per fare un g rande sal to di qua­
lità; le polemiche devono s t imolare la ca­
paci tà di sintesi a l l ' in te rno ' di un rag­
g ruppamen to giovane come è l 'EFIM, ba­
sato p r inc ipa lmente su q u a t t r o settori 
( t rasport i , s istemi di difesa, ae ronaut ica e 
nuovi mater ial i ) , che danno a l l 'Ente una 
carat ter izzazione p r e t t amen te manifa t tu­
r iera. Proprio su ques t ' u l t imo set tore l'E­
FIM deve r iorganizzarsi e fare massa cri­
tica, perché nelle a t tua l i condizioni non 
può lanciare a lcuna sfida né a livello na­
zionale né in ternazionale . Per avere 
massa cri t ica l 'EFIM deve definire meglio 
le sue s t rategie: internazional izzazione, 
innovazione, cervelli , management ed alle­
anze. 

La relazione del pres idente Valiani usa 
una chiave nuova ed originale ma , nello 
stesso tempo, ambiz iosa nel m o m e n t o in 
cui r appor t a il processo di in ternaziona­
lizzazione ad un ' a rea mol to debole, come 
quella del Mezzogiorno, in mer i to alla 
quale non si possono più lanciare sfide 
solo a parole , m a occorre intervenire con 
un proget to reale . 

Quali sono le vere s t rategie del l 'Ente 
per il Mezzogiorno ? Fondamenta le è la 
qual i tà degli invest iment i e con ques to 
in tendo dire meno s t raord inar ie tà , meno 
leggi speciali e più confronto sul l 'ordina­
rio. È questo il pun to di qualificazione di 
un ente che vuol lanciare una grande 
sfida. 

Quali sono i settori innovativi ? Dob­
b iamo pun ta r e su settori innovativi con 
valore aggiunto - nel Mezzogiorno - che 
d iano occupazione e svi luppo. 

Credo che sia indispensabile la defini­
zione più pun tua le delle s t ra tegie per il 
Mezzogiorno da pa r t e di un ente che deve 
fare un sal to in avant i perché, come ha 

sot tol ineato il collega Pumil ia , ci tro­
v iamo in una s i tuazione di stallo in cui 
le par tecipazioni s ta ta l i invece di dare 
occupazione e svi luppo al Mezzogiorno 
ass icurano sol tanto tagli occupazional i . 

Se alcuni ent i h a n n o investi to nel 
Mezzogiorno - mi riferisco al l 'EFIM - è 
necessario e saminare la qual i tà dell 'occu­
pazione, cons idera to che il livello occupa­
zionale che ne è sca tur i to non si può 
r appo r t a r e al s i s tema industr ia le del l 'area 
mer id ionale , in q u a n t o frutto di un dise­
gno caduco che pun ta sul terziar io (e 
spesso ad un livello non qualificato). 

Per tan to , occorrerà svolgere un 'oppor­
tuna riflessione anche su ques ta mate r ia . 

La mia posizione polit ica e l ' impegno 
profuso dal mio par t i to a l l ' in terno dell 'E-
FIM mi impediscono di accodarmi ad un 
coro di cr i t iche, né in tendo cambia re 
« cava lca tura » come ho no ta to fare in 
quest i giorni ad opera di alcuni par t i t i . 
Sebbene certi ravvediment i possano farmi 
piacere, essi non dovrebbero essere di 
t ipo trasformist ico, m a configurarsi come 
un chiaro e net to sostegno a l l 'Ente . Da 
pa r t e mia , pe r tan to , r i tengo di avanzare 
cri t iche sol tanto in posit ivo. 

Uno dei problemi che desidero sotto­
porre a l l 'a t tenzione del pres idente dell 'E-
FIM è cost i tui to dal la necessità che l 'im­
pegno dell 'ente nel Mezzogiorno sia at­
tento e pun tua le . 

Cer tamente la s i tuazione di destabil iz­
zazione manifestatasi a l l ' in terno del con­
siglio di ammin i s t r az ione dell 'EFIM nelle 
u l t ime se t t imane deve essere governata . 
Esiste una valenza di forte politicizza­
zione in ques ta vicenda, tu t tav ia non di 
a l to livello, m a di basso gioco di retro­
bot tega . Tut to ciò non qualifica positiva­
mente un ente di gestione. 

Se ciò che è accadu to al l 'EFIM fosse 
successo all ' IRI o a l l 'ENI si sarebbero ve­
rificate si tuazioni ben diverse da quelle 
che poss iamo cons ta ta re oggi. Occorre 
chiar i re tale rea l tà una volta per tu t te , 
per l iberarci dai lacci e lacciuoli che vin­
colano con t inuamen te l 'EFIM. 

In ma te r i a di internazional izzazione, 
condivido l ' intervento dell 'onorevole Pu­
milia. 
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L'internazional izzazione non può es­
sere sol tanto un disegno finalizzato, alla 
commercial izzazione: si t r a t t a di s tabi l i re 
al leanze (a questo proposi to, deve nascere 
una vera e propr ia cul tura) , di favorire 
joint ventures a l l ' in terno del l 'Ente e deci­
sioni nuove ed inedite, capaci di p romuo­
vere il r i lancio della compet i t iv i tà e la 
conquis ta dei mercat i in ternazional i . 

Oggi poss iamo cons ta ta re il g rande 
sforzo profuso dal l 'EFIM nel set tore del 
vetro, che ha raggiun to un notevole li­
vello di internazional izzazione. Questo 
non bas ta : propr io per la sua na tu r a 
pr inc ipa lmente manifa t tur iera , l 'Ente 
deve forzare maggiormente tale processo, 
che va svi luppato anche nella direzione 
della ricerca, della produzione e dell ' inno­
vazione. Su questo terreno occorre apr i re 
un confronto, superando le ambigu i t à del 
passato . 

In alcuni settori si possono beniss imo 
raggiungere o t t imi livelli di internaziona­
lizzazione, come, per esempio, nel c a m p o 
del l 'a l luminio, in cui già si è raggiunta 
una discreta capaci tà concorrenziale . 

Nel l ' ambi to dei t raspor t i , invece, è 
na ta una sorta di dual i smo, di t r ia l ismo 
o, meglio, di canniba l i smo. Si t r a t t a di 
fenomeni da chiar i re al più presto; il Go­
verno si deve impegnare a dare s tabi l i tà 
ad un set tore nel quale si registra una 
notevole emot ivi tà (ch iamiamola in que­
sto modo, ma si t r a t t a di ben altro), an­
che con r ipercussioni a l l ' in terno delle ma­
est ranze e del management degli stabili­
ment i della Breda ferroviaria. La nost ra 
Commissione, del resto, ha avuto modo di 
ascoltare in sede di ufficio di pres idenza 
gli ammin i s t r a to r i di Pistoia. 

Per q u a n t o r iguarda il p rob lema delle 
a rmi non occorrono grandi dichiarazioni . 
Punti fermi ve ne sono già: nel l 'audizione 
che a b b i a m o tenuto a Bruxelles il com­
missar io Narjes ha pa r la to ch ia ramente , 
dicendo che le aziende produt t r ic i di si­
stemi d ' a r m a non possono più essere 
«fornitrici della real casa ». Per tanto , su 
questo terreno occorre accet tare una sfida 
nuova, poiché, se non ci organizzeremo, 
verremo supera t i . 

Per q u a n t o r iguarda il caso Magliola r 

non voglio associarmi al coro delle criti­
che, ma desidero tu t tav ia sottol ineare che 
l 'EFIM, nel l 'operare il propr io salto di 
qua l i tà , non può essere il rifugio di ma­
nager «peccatori »; l 'Ente non può più es­
sere una sorta di Spoon river. 

Se vogl iamo muoverci in coerenza con 
la relazione del pres idente Valiani, dob­
b i amo essere chiari con noi stessi, affin­
ché per le scadenze del 1989 e del 1992 
l'EFIM abbia le car te in regola. 

Maggiori sforzi devono essere indiriz­
zati alla raccolta di « cervelli », anche 
is t i tuendo borse di s tudio per qualificare 
e selezionare il management, procedendo 
verso una r iorganizzazione che realizzi 
una s t ru t tu ra più moderna del l 'a t tuale . 
Dobbiamo fare in modo che l 'Ente non 
sia più sot toposto a crit iche che non ser­
vono a nessuno, t an to meno al s is tema 
delle par tecipazioni s ta ta l i . 

Senza voler toccare gli a rgoment i già 
t ra t t a t i dai colleghi a proposito del caso 
Magliola, voglio aggiungere sol tanto che 
occorre s tare a t ten t i all 'alibi del cumulo 
di responsabi l i tà di alcuni manager. Non 
si può addur r e oggi una motivazione del 
genere, poiché, in quel caso, equivarrebbe 
a dire che è s ta ta sbagl ia ta la politica di 
management. 

Allo stesso modo, r i tengo non si deb­
bano sollevare falsi pudor i intorno alla 
figura del manager con tessera: il pro­
b lema vero è che, accanto alla tessera, ci 
deve essere un r i levante curriculum. 

Per quan to concerne l ' internazionaliz­
zazione, la relazione presenta ta dal presi­
dente dell 'EFIM rappresen ta già di per sé 
un pun to di snodo e di passaggio impor­
tante . Occorrerà muoversi conseguente­
mente alle affermazioni in essa contenute . 

CALOGERO PUMILIA. Mi rivolgo alla 
cortesia del pres idente Valiani per chie­
dere se sia possibile — con il consenso del 
presidente Marzo - r inviare la sua replica 
ad a l t ra seduta , anche in considerazione 
de l l ' ampio ventagl io di quest ioni solle­
vate. 
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Questo consent i rebbe ad alcuni di noi 
di par tec ipare a l l 'audizione del minis t ro 
Fracanzani sui temi relativi al la Super-
stet, che sta per avere inizio in a l t ra sede 
pa r l amen ta re . 

PRESIDENTE. Condivido la propos ta 
del collega Pumil ia , che r ingrazio . Sa rà 
cura della pres idenza prendere i conta t t i 

con il pres idente Valiani per il prosegui­
men to del l 'audizione in una successiva se­
du ta . 

Se non vi sono obiezioni, r imane così 
s tabi l i to . 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle 12,30. 




